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“ Albania: nuovo 
protettorato 
italo-europeo? 


Albania: è la guerra. Mi- 
litari italiani, americani, te- 
deschi ecc., con il pretesto 
dell’evacuazione degli stra- 
nieri (gli europei di serie A), 
stanno prendendo il control- 
lo del territorio albanese 
(l’Europa di serie B), pron- 
ti per una prossima, e già 
annunciata operazione di 
polizia internazionale. Al 
momento i vari referenti isti- 
tuzionali e politici albanesi, 
funzionali ai diktat delle 
nomenklature europee sono 
saltati. Alla confusione ed 
alla disperazione di questi 
giorni però si aggiungerà 
presto la tragedia non appe- 
na la pianificazione della 
colonizzazione dell’ Alba- 
nia, comincerà a rimettersi 
in moto, a creare fazioni da 
appoggiare, con l’aiuto di 
mafiosi, mercanti d’armi, 
affaristi, politici corrotti, a 
favore di questa o quella 
lobby commerciale occiden- 
` tale. Non a caso, finché la 
situazione non è chiara, fra 
i vari rifugiati che approda- 
no sulle coste italiane, gli 
esponenti più in vista del 
regime di Berisha, sono trat- 
tati con riguardo e tenuti 
nascosti. Non si sa mai, po- 
trebbero sempre servire. Del 
resto.in° Somalia, con Siad 
Barre e complici si è fatto lò 
stesso. Ma almeno lui non è 
stato nominato Cavaliere di 
Gran Croce con decorazio- 
ne di gran cordone della Re- 
pubblica Italiana, come è 
avvenuto invece per il truf- 
fatore Berisha. Onorificenza 
. che ci dice molto sullo spes- 
sore morale, e e non solo di 
questa nostra repubblica, e 
che comunque servirà a ben 
poco a re “Zogu”-Berisha 
(Achmed Zogu fu il re del- 
l’ Albania detronizzato dal- 
l’Italia fascista e sostituito 
dal sabaudo V. Emanuele 
III, re d’Italia e d’ Albania), 
delegittimato sia dalla popo- 
lazione in rivolta che, so- 
prattutto, dai consiglieri di 
stato americani che comin- 
ciano a pensare a possibili 
successori. 

Intanto i media italiani si 
preoccupano di mostrare un 
paese dove prima di tutto c’è 


de Continua a pag.$ 


SET 


Non è semplice capire 
cosa stia effettivamente suc- 
cedendo in Albania. Certa- 
mente non ce lo dicono i 
giornalisti che, assoluta- 
mente ignoranti della realtà 
albanese, hanno, prima, ac- 
cettato acriticamente la pro- 
paganda-immondizia del re- 
gime e, poi, di fronte alla 
gravissima crisi del potere 
istituzionale non hanno sa- 
puto fare di meglio che ri- 
petere fino alla noia il re- 
frain della situazione “anar- 
chica”. Noi, che non siamo 
esperti della questione alba- 
nese ma che nel passato ab- 
biamo per lo meno letto quel 
poco che sull’Albania veni- 
va scritto qua e là, voglia- 
mo dare qualche riferimen- 
to, utile, forse, per una mi- 
gliore comprensione degli 
avvenimenti albanesi. 


Cronologia. Berisha, cx 
medico personale del ditta- 
tore Enver Hoxha e del capo 
della polizia politica comu- 
nista e dirigente comunista 
egli stesso, arriva al potere 
nel 1992. E’ il capo del Par- 
tito democratico che alle ele- 
zioni politiche sconfigge al- 
tri ex-comunisti, quelli del 
Partito socialista (sostenuto 
dall’Italia). La svolta avvie- 
ne nel novembre 1994 quan- 
do Berisha cerca di far pas- 
sare con un referendum una 


revisione’costituzionale che. 


aumenta notevolmente i po- 
teri del presidente della re- 
pubblica. Forte del control- 
lo dell’apparato dello Siato 
e dei media; forte dell’aiuto 
finanziario dei gruppi eco- 
nomici legati al suo clan e 
alle finanziarie (le famose 


| “piramidi”); forte dell’aiuto 


degli americani, degli euro- 
pei e delle istituzioni finan- 


‘| ziarie internazionali (FMI, 


Banca mondiale e BERS), 
Berisha è convinto di farce- 
la. Invece il popolo albane- 
se gli vota contro al 65%. 
L’ex medico non si arrende 
e comincia a preparare, que- 
sta volta con maggior “cu- 
ra”, le elezioni politiche del 
maggio 1996. Le bande ar- 
mate del regime (guidate 
dalla polizia segreta, lo 


Shik), indicano chiaramen- 


te come e per chi si “deve” 
votare. Al momento del vo- 
to, poi, i brogli sono talmen- 
te evidenti che gli osserva- 


tori occidentali sono costret- 
ti ad ammettere che le ele- 
zioni sono state falsificate. 
Le proteste europee e ame- 
ricane sono comunque mol- 
to blande e non potrebbe es- 
sere diversamente visto che 
in favore di Berisha si era- 
no schierati Chirac, Kohl, il 
Consiglio d’Europa e 
Scalfaro. Gli italiani, che nel 


1992 si erario così clamoro- 
samente sbagliati, questa. 


volta sono convinti di aver 
sostenuto il cavallo giusto e 
si affrettano a premiare Be- 
risha ammettendo l’ Albania 
nell’’’Iniziativa centroeuro- 
pea”, un organismo interna- 
zionale destinato a favorire 
rapporti privilegiati in cam- 
po politico ed economico fra 
alcuni paesi ex-comunisti e 
l’Italia. Prima e dopo le ele- 
zioni la repressione contro 
l’opposizione e contro le 
voci dissidenti dal regime è 
pesantissima, ma nessuno in 
occidente sembra accorger- 


‘«sene. L'Albania, il fido al- 
‘ leato della NATO così uti- 


le dusante le operazioni in 
Bosnia, è anche indicato 
come un paese modello dal 
Fondo monetario internazio- 
nale. La sua stabilità politi- 
ca, garantita dal Partito de- 
mocratico e dal suo leader, 
è una priorità che nessuno 
intende sacrificare in nome 
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della democrazia e dei dirit- 
ti umani. Ne da prova il sot- 
tosegretario agli esteri ita- 
liano, Fassino, che a ottobre 
si reca a Tirana per conclu- 
dere accordi di collaborazio- 
ne politica ed economica. 
Quando a natale il regime è 
costretto a bloccare i conti 


delle finanziarie (le “pirami-. 


di” che avevano prosperato 
nel paese fin dal 1991) la 
gente scende in piazza'e taf- 


ferugli scoppiano un po’ in > 


tutte le città. L’insurrezione 
del Sud, rapidamente dilaga- 
ta in tutto il paese, non è sta- 
ta manovrata dai “comuni- 
sti”, come ha farneticamente 
sostenuto la stampa di de- 
stra, ma è il risultato di anni 
di malgoverno. Una popola- 
zione ridotta allo stremo si 
è rivoltata contro un regime 
mafioso e criminale che 
l’aveva ingannata e rovina- 
ta: circa un terzo della po- 
polazione aveva investito 
nelle finanziarie che, in un 
modo o nell’altro, appariva- 
no garantite dal governo. 
Tutti in Albania sapevano 


che i veri proprietari di al- - 


cune delle maggiori “pirami- 
di” erano proprio autorevo- 
li esponenti del governo, 
come era a tutti noto che le 
“piramidi” finanziavano Be- 
risha e il suo partito. 

Gli interessi italiani. La 
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stampa ha molto insistito sul 
ruolo decisivo degli investi- 
menti italiani nella ripresa 
economica albanese raccon- 
tando la storiella dei “buo- 
ni” imprenditori italiani che 
insieme ai “buoni” operai 
albanesi stavano ricostruen- 
do il paese. Ben poco spa- 
zio è stato invece dato al- 
l’interesse italiano al pro- 
getto di autostrada Istanbul- 


Sofia-Skopje-Tirana, ur’ 
progetto economico-politico ` 


chiaramente ispirato dagli 
Stati Uniti che mira ad emar- 
ginare paesi inaffidabili o 
insicuri come Serbia, 
Croazia e Romania nella rot- 
ta del trasporto merci fra il 


Medio Oriente e l’Europa,. 


creando al tempo stesso una 
sorta di asse politico fra la 
Turchia (alleata di ferro de- 
gli Stati Uniti) e i paesi bal- 
canici meridionali, Grecia 
esclusa. Nella primavera del 
1996, poco dopo le conte- 
state elezioni albanesi, pro- 
prio a Tirana si è svolta una 
riunione fra i ministri della 
difesa dei Balcani meridio- 
nali, alla quale hanno par- 
tecipato anche i ministri del- 
la difesa americano e italia- 
no ma non quello greco. 
L'Italia mira ad ottenere so- 
stanziosi appalti per la co- 
struzione della nuova auto- 
strada, la cui realizzazione 


He 


è stata caldeggiata da 
Scalfaro anche durante la 
sua visita a Tirana dell’apri- 
le 1996. Se realizzata que- 
sta autostrada porterebbe 
molta parte dei traffici Asia- 
Europa nella nostra peniso- 
la, con i relativi vantaggi 
economici e politici. Non è 
inutile ricordare che uno dei 
motivi che hanno provocato 
le guerre nell’area balcani- 
ca (dalla scintilla che da 
Sarajevo portò alla prima 
guerra mondiale alla recen- 
te guerra nella ex-Jugosla- 
via) è stato proprio il tenta- 
tivo delle varie potenze di 
controllare l’asse di collega- 
mento che attualmente pas- 
sa per Bucarest-Belgrado- 
Zagabria. Il sostegno incon- 
dizionato dell’Italia al clan 
mafioso al governo a Tirana 
si spiega anche con la volon- 
tà di non vedere affidati a 


| tedeschi e austriaci (ultimi 


sponsor di Berisha, dopo il 


. raffreddamento dei suoi rap- 


porti con gli americani) gli 


‘appalti per la nuova auto- 


strada. 


L'Italia di Schengen. Il 
vergognoso atteggiamento 
del governo italiano riguar- 
do i profughi fuggiti dall’ Al- 
bania si spiega soprattutto 
con l’adesione dell’Italia al 
trattato di Schengen, cioè al 
trattato che regola l’apertu- 


‘ ra delle frontiere interne al- 
‘l'Unione europea e la chiu- 
‘sura “ermetica” di quelle 


esterne. Proprio pochi gior- 
ni prima dello scoppio della 
crisi albanese, alcuni fun- 
zionari del UE avevano vi- 
sitato la Puglia, controllan- 
do l’efficacia dei controlli 
che lo Stato italiano attua 
per bloccare l’ingresso in ` 
Italia dei famigerati clande- 
stini extracomunitari. Il ca- 
nale di Otranto viene consi- 
derato uno dei punti deboli 
della “Fortezza Europa” che . 
il trattato firmato una deci- 
na di anni fa nel piccolo sob- 
borgo lussemburghese di 
Schengen vuol costruire. Gli 
italiani devono dimostrarsi 
degni di farne parte. I pro- 
fughi albanesi, il cui desti- 
no è quello di essere ri- 
spediti quanto prima in pa- 
tria, saranno fra i primi a 
pagare l’ingresso dell’Italia. 
nell’Europa delle polizie. 
Antonio Ruberti 
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Milano: invito a 
cena 

Sabato 22 marzo °97, presso 

i locali della FAI, in viale 

Monza 255, alle ore 20,30, 

INVITO A CENA “ricordan- 

do in questa giornata del 

1968 accadeva che...” 

Dalle ore 22,00 SERATA 

MUSICALE con il gruppo 

“DATA di Skadenza”. 

Le sorprese non mancheran- 

no!! 

Il comitato organizzatore 


Pisa: L’ Albania e 
noi 

Lunedì 24 marzo, alle ore 
21,30, gli anarchici caotici 
organizzano presso lo Spazio 
Libertario di via Fucini 18 a 
Pisa una assemblea dibattito 
sul tema “1’ Albania e noi”. 


Rimini: cena per 
Umanità Nova 

Si terrà domenica 23 marzo 
1997 una cena di finanzia- 
mento per Umanità Nova 
organizzata dal Circolo 
Anarchico e Libertario di 
Rimini. I compagni e le 
compagne interessate 
possono contattare, con 
qualche giorno di anticipo 
possibilmente, il 054 1/ 
371263 (Settimio), oppure il 
758780 (Primo). 


Coordinamento 
genovese 
Si è costituito un coordina- ` 
mento genovese anarchico. Si 
terranno riunioni periodiche e 
regolari tutti i secondi lunedì 
di ogni mese, alle ore 21,15, 
nei locali della Biblioteca 
Ferrer di Piazza Embriaci. 
Tutti i compagni interessati 
sono invitati a partecipare. 


Livorno, 22 marzo 
Riunione del Coordinamento 
Ligure-Toscano dei comitati 
per la difesa ambientale 
Sabato 22 marzo, alle ore 16, 
sede di via degli Asili 33, 
Livorno, riunione del 
Coordinamento Ligure- 
Toscano dei Comitati per la 
difesa dell'ambiente. La 
riunione dovrà definire il 
documento-piattaforma 
realizzato dal Coordinamento 
e organizzare la sua diffusio- 
ne (si pensa di presentarlo in 
una serie di iniziative locali). 
Altro argomento: il convegno 
sulla questione dei rifiuti 
previsto a Livorno per il 10 
maggio, con la partecipazio- 
ne di esperti italiani ed esteri 
e dei Comitati popolari 
impegnati contro inceneritori 
e discariche. 

Per informazioni: Comitato 
per la difesa della Valdera, 
tel/fax 0587/654239. 


I servizi di stampa, Radio 
e TV non rendono certamen- 
te giustizia alle ragioni che 
hanno portato il popolo al- 
banese all’insurrezione ar- 
mata contro i suoi oppresso- 
ri (Stato, Governo e padro- 
ni). 

L'Albania ci viene de- 
scritta in preda al caso o 
come lor signori dicono: in 
preda all’anarchia; come se 
l’anarchia fosse sinonimo di 
caos, quando invece come 
lor signori dovrebbero sape- 
re: “l’Anarchia è sinonimo 
di libertà, sinonimo di una 
società organizzata liberta- 
ria, egualitaria e federali- 
sta”. 

E certamente anarchici 
senza saperlo sono oggi gli 
albanesi insorti contro i so- 
prusi dello Stato e dei pa- 
droni. Gli albanesi che oggi 
occupano i municipi, fron- 
teggiano con le armi in pu- 
gno il nemico di classe sia 
interno che esterno ed orga- 
nizzano in senso egualitario 


In Albania, dopo l’inevi- 
tabile introduzione delle li- 
bertà politiche, il vecchio 
regime comunista, dopo una 
carriera durata 45 anni, non 
riesce a mascherare la ditta- 
tura che opprime le libertà 
del popolo e viene scosso 
dalle fondamenta. 

Kavaje, Durazzo, Tirana. 
E’ soprattutto in queste cit- 
tà in cui la gente maggior- 
mente aspira alle libertà che 
il comunismo aveva negato, 
che ottiene i primi successi 
l’uomo che sembra incarna- 
re la nuova ‘democrazia al- 
banese. E’ così che Berisha, 
già medico personale di En- 
ver Hoxha e fidato alleato 
del vecchio regime, riesce ad 
affermarsi come l’uomo 
nuovo del paese, portando, 
in effetti, l'Albania dalla 
soggezione a uno stato mar- 
xista alla soggezione a un 
altro stato, forse più libera- 
le, ma pur sempre uno sta- 
to. 

Per capire meglio quello 
che accade, e che forse ac- 
cadrà, nel paese, bisogna ri- 
percorrere a grandi linee i 
momenti più importanti del- 
la vita politica albanese di 
questi anni. 

A Berisha, per essere e- 
letto come nuovo uomo for- 
te, non basta il consenso del- 
le grandi città, perché in tut- 
to il sud dell’ Albania sono 
ancora forti le radici del de- 
funto regime comunista, per 
cui si rende inevitabile la 
manipolazione delle elezio- 
ni, soprattutto in queste 
zone. E qui nascono le pri- 
me esplosioni di malconten- 
to popolare. Sapendo di po- 
ter perdere, nonostante i 
brogli, le seconde elezioni, 


| Berisha prende tempo e raf- 
forza il proprio governo eli- 


minando, più o meno legal- 
mente, quanti gli si oppon- 
gono, sia nel suo partito che 
nelle forze di opposizione. 
Spacciando tutto ciò che fa 
come modello di democra- 
zia, emarginati e incarcerati 
ex compagni di partito ed 


SOLIDARIETA’ ALL’INSURREZIONE DEL POPOLO D’ALBANIA 


CONTRO LA 


il lavoro e la vita di ogni 
giorno. 

La stampa, Radio e TV 
trattano gli insorti albanesi 
(donne, uomini e bambini) 
come se fossero dei selvag- 
gi, dei banditi e si appella- 
no alla polizia internaziona- 
le per porre ordine. 

A nostro parere bandito e 
selvaggio non è il popolo 
insorto, banditi e selvaggi 
sono coloro che hanno co- 
stretto ad insorgere: il pre- 
sidente Berisha, d’accordo 
con i truffatori delle finan- 
ziarie internazionali che 
hanno dissanguato i rispar- 
mi dei lavoratori albanesi; il 
capitalismo italiano che ha 


esponenti del vecchio regi- 
me, represse con la violen- 
za le manifestazioni di mal- 
contento, stravince le nuove 
elezioni non curandosi dei 
pesanti segnali di crisi che 
si esprimono anche attraver- 
so un astensionismo di mas- 
sa. 
Fra 1- 1991-e 111996: il 
suo potere riesce a creare 
momenti di consenso usan- 
do in maniera spregiudicata 
le armi della demagogia: da 
un lato infatti basa il proprio 
programma sul migliora- 
mento delle condizioni di 
vita e sulla creazione di po- 
sti di lavoro tramite finan- 
ziamenti e prestiti statali a 
bassissimi tassi di interesse, 
fingendo così di aiutare i 
contadini e gli artigiani a 
dotarsi dei mezzi di produ- 


Il settimanale della Fede- 


‘razione anarchica francese è 


stato denunciato da Jean- 
Marie Le Pen, capo del par- 
tito di estrema destra “Front 
national”, e dal ministro del- 
l’Interno, Debrè. Motivo un 
articolo apparso sul numero 
del 26 giugno 1996. Come 
si vede l’attacco è concen- 
trico e proviene sia dal capo 


“Abbiamo constatato che 
tutti 1 nostri sforzi per far 
cessare il nostro imprigiona- 
mento illegale - senza pro- 
cesso, senza permetterci di 
far valere il nostro diritto ad 
essere interrogati in modo 
corretto e rapido da un giu- 
dice - sono falliti. Le auto- 
rità della prigione si giusti- 
ficano dicendo che devono 
rispondere alle autorità del 
servizio immigrazione che a 
loro volta giustificani\o il 
nostro imprigionamento ille- 
gale dicendo che il loro ser- 
vizio segue quanto disposto 


fatto dell’ Albania un affare 
trasformandola in colonia 
(vedi impresari e padroncini 
italiani oggi costretti alla 
fuga e fino a ieri sfruttatori 
di coloro che oggi sono giu- 
stamente insorti); il capita- 
lismo europeo ed USA (vedi 
le dichiarazioni guùerrafon- 
daie camuffate di pacifismo 
contro il popolo insorto d’ 
Albania di Clinton e dei vari 
capi di stato d'Europa). 

. Le responsabilità dello 
stato italiano su ciò che oggi 
accade in Albania sono e- 
normi ed altamente ipocrita 
ed opportunista risulta esse- 
re oggi il suo atteggiamento 
morbido e falsamente uma- 


zione; al tempo stesso sem- 
bra favorire l’introduzione 
delle libertà democratiche, 
la libertà di parola, la liber- 
tà di stampa, la libertà di 
commercio anche coi paesi 
capitalistici, la libertà di 
varcare le frontiere, tutte 
quelle libertà che il regime 
comunista aveva soppresso. 

Purtroppo belle promes- 
se mai mantenute nemmeno 
in parte, se si accentua la li- 
bertà più dolorosa: quella di 
andare a cercare lavoro in 
altri paesi. Favorendo così 
l’allontanamento delle fasce 
giovanili che in quegli anni 
tumultuosi potevano già cre- 
are dei problemi. 

In effetti chi gode delle 
più ampie libertà nel paese 


‘ sono solo i nuovi capitalisti, 


coloro che controllano le ri- 


Le Pen e Debré contro ‘Le monde 


libertaire” 


dei fascisti che dal respon- 
sabile della politica interna 
che pretende di volersi op- 
porre al Fn, usandone però i 
mezzi. L'accusa è pesante: 
apologia di omicidio, ingiu- 


. rie e diffamazione della po- 


DEMOCRATICA 
DITTATURA TRUFFA DI BERISHA 


Comunicato della Federazione anarchica “G. 


Pinelli” di Spezzano Albanese 


nitario nei confronti egli at- 
tuali profughi: nel 1991 i 
profughi albanesi sono stati 
ammassati dalle autorità ita- 
liane come bestie nella terra 
di Puglia; oggi, per toglierli 
alla più giusta rivolta ven- 
gono invitati sempre dalle 
autorità italiane a salire sul- 
le navi: dividere gli insorti 
per poi procedere al geno- 
cidio degli irriducibili, è for- 
se questo il disegno della 
“missione di pace” e della 
polizia internazionale? 
Trucidare gli albanesi in- 
sorti oggi, così come cinque 
secoli fa sono stati trucidati 
gli indiani d’America: è for- 
se questo l’obiettivo del fa- 


messe dei lavoratori emigra- 
ti, i proventi del traffico di 
armi, dello sfruttamento del- 
la prostituzione, del traffico 
di droga e di tutti gli altri 
affari clandestini. I veri al- 
leati dello stato, quindi, per- 
ché è tramite i loro maneggi 
che questi proventi vanno a 
finanziare il governo, le ca- 
ste al potere, le nuove ma- 
fie, 1 finanzieri d’assalto, 
veri e propri truffatori ap- 
poggiati da Berisha e dalla 
sua gang. 

Nonostante le belle pro- 


messe costui non sarebbe 


riuscito comunque a mante- 
nere la propria egemonia, 
non potendo contare su un 
corpo elettorale rimasto so- 
stanzialmente nelle stesse 
povere condizioni di vita e 
privo delle più elementari 


lizia. I due distinti proces- 
si, previsti per il 6 maggio 
(Le Pen) e per il 12 giugno 
(Debrè), rischiano di con- 
cludesri con pesantissime 
ammende che le finanze del 
settimanale anarchico non 


melico liberismo capitalista 
internazionale? 

Gli anarchici sono oggi 
idealmente al fianco degli 
insorti albanesi ed auspi- 
cano che il popolo d’Alba- 
nia dopo aver fatto piazza 
pulita dello Stato e del- 
l’esercito si renda capace di 
costruire una società liber- 
taria, egualitaria e federali- 
sta. 

Solo allora i pennivendoli 
di mestiere, ammesso che 
trovino il coraggio di farlo, 
avranno ragione di scrivere 
e di dire che in Albania re- ` 
gna l’anarchia. 

Fi‘, TG. Pinelli di 
Spezzano Albanese 
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libertà. E così alle elezioni 
tenutesi l’anno scorso sono 
ancora più scoperte e bruta- 
li le manipolazioni compiu- 
te dal governo per capovol- 
gere i risultati elettorali. 
Brogli e violenze non si con- 
tano, e polizia e militari fan- 
no, con lo zelo che ben co- 
nosciamo, il loro mestiere di 
cani da guardia del potere. 

E il popolo? Come sem- 
pre, bastonato e truffato; ma 
a quanto pare, non più di- 
sposto a sopportare, come. 
già le gioie del comunismo, 
anche quelle del capitali- 
smo. 

Ma questa è storia d’a- 
desso. Il resto alla prossima 
puntata. 

Un Compagno Albanese 

del Gruppo La Comune di 
Imola 


potrebbero sopportare. Per 
evitare la condanna la FA ha 
lanciato una campagna di 
sostegno. Per informazioni e 
solidarietà: librairie du 
Monde libertaire, 145, rue 
Amelot, 75011 Paris. 


Immigrati: sciopero della fame nella 
prigione inglese di Rochester 


dalla procedura giudiziaria. 

Restiamo in prigione pur 
non avendo commesso alcun 
crimine. Siamo responsabi- 
li verso un sistema che non 
ci lascia alcun diritto di pa- 


“FO. 


Numerosi tentativi di sui- 
cidio, scioperi della fame e 
petizioni alle autorità sono 
rimasti senza risposta. L’u- 
nica risposta delle autorità 
carcerarie e dei servizi del- 
l’immigrazione è stata quel- 
la di trasferire di forza le 


persone in celle d’isolamen- 
to senza alcun interrogatorio 
da parte del giudice e in at- 
tesa di uno spostamento in 
un’altra prigione. In qualche 
caso le persone vengono tra- 
sportate di forza all’ospe- 
dale in modo da evitare ogni 
responsabilità alle autorità 
carcerarie. ) 

Per questo non abbiamo 
altra scelta che continuare ad 
oltranza il nostro sciopero 
della fame. Uno di noi ha già 
avuto un colpo apoplettico 


che ne ha paralizzato metà 
del corpo; un altro ha avuto 
un grave problema renale.” 


Questa dichiarazione è 
stata pubblicata da Le mon- 
de libertaire del 6/12 marzo 
1997. Al momento della 
pubblicazione lo sciopero 
era arrivato al 44° giorno. 
Per solidarietà: NCDAC 
(Coalizione nazionale delle 
campagne contro le espul- 
sioni) tel/fax 0044 121 507 
15 67. 


Carrara è tornata sulle 
pagine dei giornali e nelle 
cronache dei media grazie al 
suo indesiderato primato: 
quello delle morti “bianche” 
alle cave e nelle lavorazioni 
delle pietre. Anche questa 
volta, come ormai innume- 
revoli altre, la causa dell’ 
“incidente” è stata la rottu- 


ra della cinghia diamantata. 


che viene utilizzata per ta- 
gliare i blocchi e staccarli 
dalla montagna. “E” una cin- 
ghia composta da una serie 
di fermi all’interno dei qua- 
li sono montate cinque per- 


line del diametro di poco più 
< di mezzo. centimetro - Ci... 


DLE spiega uri compagno, che per 


‘un vità ha fatto il cavatore - 


tenute in pressione da mol- 
lette e su una ‘cordella’ di 
lunghezza variabile. La cin- 
ghia gira a velocità elevata 
e taglia il marmo. Quando si 
spezza le cinque perline e le 
molle diventano proiettili 
più micidiali di quelli spa- 
rati da una mitraglia. La cin- 
ghia tende a spezzarsi, oltre 
ai possibili casi di imprevi- 
sti, quando la macchinetta 
gira a velocità troppo eleva- 
ta oppure quando è usurata. 


In data 4/3/97 è stato 
condannato presso la pretura 
di Tolmezzo, Ariis Dino, 
postino responsabile nazio- 
nale dell’Unione Sindacale 
Italiana, sindacato storico di 
matrice libertaria (sezione 
italiana dell’ Associazione 
Internazionale dei Lavorato- 
ri), in fase di riorganizza- 
zione. Il delitto (così si è 
espresso il P.M.) di turba- 
tiva della regolarità del ser- 
vizio di recapito di cui si è 
reso responsabile il collega, 
risale al 95, quando a segui- 
to della constatazione che le 
indennità relative all’uso del 
motomezzo adibito allo 
svolgimento del sevizio in 
una zona rurale di recapito 
(percorrenza media di 30 km 
al dì) erano inferiori ai reali 
costi di mantenimento (car- 
burante manutenzione ordi- 
naria ammortamento bollo e 
assicurazione). Lo stesso 


chiedeva conto all’ammini- 


SCIOPERI E CORTEI NEL seta ripe APUANO 


ORA BASTA CAVA 
SOTTOICOLPI DI 


Dunque le cause di rottura 
sono ben di rado imputabili 
al caso. La velocità di par- 
tenza dei proiettili è tale che, 
quando ai primi tempi che 
entrarono in funzione pro- 
vammo a mettervi delle ta- 
vole di legno e altri materiali 
come protezione, in caso di 
rottura il legno veniva tran- 


ciato € le perline e le molle 
semplicemente cambiavano i 
direzione ma comunque non 


venivano fermate. Ora però 
esistono sistemi di protezio- 
ne un po’ più sicuri, ma che 
non sono ancora montati su 
tutte le macchinette.” 

La morte di un compagno 
di lavoro alle cave, fin dai 
tempi più remoti, ha sempre 
comportato l’interruzione 
del lavoro, una specie di 
sciopero immediato di pro- 
testa e una manifestazione di 
cordoglio e di rabbia per 
un’altra vita sacrificata al 


Ente Poste: dallo stato di diritto 
al diritto del più forte 


Comunicato stampa 


strazione del fatto senza ri- 
cevere alcuna risposta ini- 


ziando a svolgere il servizio 


a piedi garantendo la presta- 
zione entro l’orario ordina- 
rio delle sei ore. 

Ovvio che entro tale mar- 
gine temporale il percorso 
servito non poteva essere 
coperto totalmente così par- 
te della zona di recapito re- 
stò parzialmente scoperta. 
Dopo venti giorni l’Ente in- 
viò un motomezzo il cui uso 
da semplici conti risultava 
ulteriormente antieconomi- 
co. Avvalendosi di un dispo- 
sto legislativo del 70, che 
prevedeva la discrezionalità 
nell’assunzione in carico di 
un mezzo dell’Ente, il posti- 


no lo rifiutava e continuava 


lavoro. I cavatori sono dun- 
que accorsi all’esterno del 
Pronto Soccorso ove il loro 
compagno era ricoverato 
senza più speranze, e ne è 
nata spontanea una manife- 
stazione-presidio che anco- 
ra una volta ha reclamato le 
sicurezza delle condizioni di 
lavoro. 


Cioe, agitazione COMUNQUE. 
a era già in corso, tanto è vero 
che già da tempo i COBAS 


del Marmo portavano avan- 
ti un programma di assem- 
blee per “canalone” sui se- 
guenti temi: 

1) Rinnovo contrattuale; 

2) TFR (liquidazione); 

3) Occupazione e condi- 
zioni di lavoro in cava. 

La protesta unanime con- 
tro questo ulteriore omicidio 
“bianco” ha dunque dato 
l’occasione per proclamare 
un momento di lotta sui temi 
del contratto con tutta la ca- 


lo svolgimento del servizio 
a piedi fino a quando un in- 
contro con il dirigente supe- 
riore di sede stemperava là 
situazione. 

. La sanzione disciplinare, 
molto contenuta, non tardò 
ad arrivare e contro la stes- 
sa venne presentato ricorso 
alla magistratura del lavoro. 
L’Ente, a mezzo dei suoi 
“mastini” dell’avvocatura 
dello stato chiese uan ricon- 
venzionale di 10.000.000 
milioni di danni, ridimensio- 
nata dal pretore del lavoro 
in un milione con compen- 
sazione delle spese per l’ac- 
certato danno economico 
subito dal collega nell’e- 
spletamento del servizio. Le 
Rao azioni Mo salve 


tegoria presente, che lo scor- 
so venerdì 14 ha paralizza- 
to tutte le attività del setto- 
re lapideo dalla Versilia a 
La Spezia. 

Dopo questa giornata di 
lotta che una volta tanto ha 
visto uniti COBAS e Con- 
federali vi è ora la convoca- 
zione al tavolo delle tratta- 
tive prevista per 11 20, ove 


‘le orgahizzazionii dei lavò- 


ratori torneranno a trattare 
su tavoli separati con las- 
sociazione padronale, in vir- 
tù di due motivi che malgra- 
do tutti i tentativi fatti in 
passato non si è riusciti a 
superare. 

Il primo è che i Confede- 
rali non vogliono saperne di 
sedersi allo stesso tavolo dei 
COBAS, malgrado questi 
siano ampiamente maggiori- 
tari nella categoria, cercan- 
do di mantenere per sé una 
specie di canale interlo- 


le motivazioni di carattere 
morale che hanno spinto il 
postino all’azione di prote- 
sta, addotte dal magistrato 
per il riconoscimento dell’il- 
legittimità del comporta- 
mento scaturiscono dal pas- 
saggio dell’amministrazione 
P.T. da soggetto pubblico 
con contratto di lavoro di 
tipo pubblicistico a Ente con 
contratto di diritto di tipo 
privatistico, per cui lo stes- 
so deroga ogni legislazione 
precedente in materia (del 
fatto non ne era a conoscen- 
za nemmeno la dirigenza 
dell’Ente). 

La filosofia giurispru- 
denziale dominante prevede 
che il Lavoratore, pur in cre- 
dito contrattuale, debba co- 
munque adempiere ai propri 
compiti ed eventualmente 
rivolgersi al magistrato per 
un contenzioso. Presumibil- 
inente, lo stesso concetto 
giuridico del rapporto di la- 
voro, ha indotto il pretore di 
Tolmezzo ad emettere una 
condanna a un mese di reclu- 
sione commutata in c.a. tre 
milioni di multa. La vicen- 
da fa emergere prepotente- 
mente una grave condizione 
di disagio sociale per quan- 
to concerne la tutela dei di- 
ritti dei Lavoratori, i quali, 
a seguito di contratti di la- 
voro fortemente peggiorati- 
vi in termini salariali e ope- 
rativi, siglati negli ultimi 10 
anni da confederali e affini, 
oltre che dall’impedimento 
ad una contrattazione per 
quelle Org. Sind., non fir- 
matarie ma rappresentative 
ad esempio in ambito decen- 
trato; sono obbligati in caso 
di inadempimenti contrat- 
tuali da parte dei datori di 
lavoro a digerirsi i torti per 
una difficoltà di rapporta- 
zione con la magistratura di 
lavoro, lunga nella celebra- 


cutorio privilegiato. 

Il secondo è che i CO- 
BAS, dopo i tradimenti dei 
Confederali degli anni pas- 
sati, che non hanno esitato 
a svendere tutte le lotte, an- 
che e soprattutto quelle che 
si presentavano vincenti, 
non hanno nessuna intenzio- 
ne si partecipare in assisi 


“ove le loro posizioni chiare, 
‘èrherse: dal ‘diretto conffon- 


to coi lavoratori, possano 

essere diluite e amalgamate 

alla melma dei cedimenti. 
Altre occasioni di incon- 


tro vi saranno con PUSL, 


che i lavoratori del COBAS 
intendono denunciare per 


omissione di obblighi pro- 


fessionali, se non renderà 
immediate le misure di sicu- 
rezza e di efficiente soccor- 
so alle cave. 


Alfonso 


zione delle cause e oltremo- 
do cavillosa, tanto da non 
consentire ai Lavoratori la 
certezza degli esiti dei con- 
tenziosi in termini favorevo- 
li per gli stessi con il rischio 
di rimetterci molti soldi. 
La suddetta cultura giu- 
risprudenziale è sostanzial- 
mente fondata su di un con- 
cetto del rapporto di lavoro 
subordinato di tipo pater- 
nalistico e conseguentemen- 
te autoritario: l’ obbligo giu- 
ridico di fedeltà al proprio 
datore di lavoro, anche se lọ 
stesso è inadempiente rap- 
presenta la più aberrante e 
anacronistica condizione di 


subalternità sociale presen- 


te nell’ ordinamento giuridi- 
co di inferiorità tra le due 
parti (in epoca feudale il ser- 
vo predato economicamente 
o moralmente aveva l’obbli- 


go di rivolgere le sue istan- 


ze di giustizia al, signore 
dominatore e lo spesso il 
contenzioso culminava in 
una tragica beffa). 

E’ da ritenere che questa 


condizione di blindatura 


giuridico-contrattuale a cui 
sono soggetti i Lavoratori 
subordinati rappresenti un 
freno allo sviluppo civile e 
sociale oltre che una vergo- 
gna storica di una società 
autoritario, classista e bor- 
ghese in cui categorie socio- 
economiche forti, con la 
complicità di finte organiz- 
zazioni sindacali, calpesta- 
no la dignità di grandi mas- 
se di Lavoratori. L’USI ri- 
tiene che il fronte culturale 
su cui intraprendere la bat- 
taglia di emancipazione sia 


“anche questo e invita tutte le 


forze sociali ancora pulite e 
i Lavoratori ad adoperarsi 
per una svolta antiautori- 
taria e autogestionaria nelle 
coscienze degli stessi. 
Segreteria USI Postel 
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x ‘“Sindacalisti e 
# anarchici” 

E’ disponibile in copia- 
estratto (13 pp.+2.ill.) 


‘ *Sindacalisti e anartehici: il 


socialismo rivoluzionario 
valdarnese e aretino ai primi 
del Novecento” pubblicato su 
“Annali Aretini” IV/1996. 
Per richieste rivolgersi a: 
Giorgio Sacchetti, casella 
postale 292, 52100 Arezzo, 
inviando L. 3.000 in franco- 
bolli oppure pubblicazioni di 
movimento in cambio. 


Carrara: convegno 
“7 precongressuale 
Domenica 23 marzo, alle ore 
10, presso la sede del 
Germinal di Carrara si terrà 
una riunione precongressuale 
della Federazione Anarchica, 
aperta ai simpatizzanti. 

I temi in discussione previsti 
sono: 

1) Ordine del giorno del 
prossimo congresso della 
FAI: proposte, interventi, 
partecipazione ecc. 

2) Previsioni per l’organizza-. 
zione del 1° Maggio. 

Gli aderenti FAI e tutti gli 
interessati sono invitati a 
partecipare. 


“a Torino: Dibattito 
«7 sulla Rivoluzione 
Spagnola 
Venerdì 21 marzo, alle ore 
21, presso la sede della 
Federazione Anarchica 
Torinese, via Palermo 46, si 
terrà un dibattito sulla 
Rivoluzione Spagnola. 
Interverranno Antonia 
Fontenillas, una delle 
protagoniste del giorni del 
?36, e Claudio Venza. 


$ Chiavari: Convegno 
su Flessibilizzazione del 
lavoro; segmentazione di 
classe e qualità totale 
delle nuove lotte 

Chiavari (GE) 22-23 marzo 
1997 (inizio sabato h. 15.00) 
Traversa via Ugolini 31. 
Organizzazione: Circolo 
Culturale D. Renna. 
Promuovono le riviste: 
Collegamenti/Wobbly, 
Sindacalismo di Base, 
Chaos, Ombrerosse - Mate- 
riali di Discussione, Comuni- 
smo Libertario. 

Relazioni ad oggi previste: 
Scarinzi, Strumia, Grisi, 
Zaccaria, Fumagalli. 

Per la sistemazione logistica 
e informazioni: Massimo, tel. 
0185/457191 (ore pasti), 
Guido Barroero, tel/fax 010/ 
69838398. 

Data la difficoltà di trovare 
posto in casa di compagni si 
prega di provvedere autono- 
mamente o di comunicare se 
si desidera prenotare una 
camera in pensione a prezzi 
contenuti. 
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RECENSIONI 


“A Milano: No tengo 

=” dinero 

Venerdì 21.3 dalle ore 21.30 
a notte fonda al Circolo 
anarchico “Ponte della 

. Ghisolfa”, V.le Monza 255 
(MMI Precotto): Festa 
latino-americana con musica, 
video, cocktail. salsa, 
merengue, rumba, vallenato, 
cumbia e in più seconda 
puntata di “Usati e riusati” 
mercatino del libero scambio. 
Circolo anarchico ‘Ponte 
della Ghisolfa” 


“A Lotta di Classe: 

-7 ultimi numeri 
Sono usciti i numeri 6 e 7 di 
Lotta di Classe, mensali 
dell’USI-AIT. 
Sulnumero 6: Voglia di 
azione diretta, Poste, Sogno 
anarchico, Regione Emilia- 
Romagna, Per contattare 
PUSI, Comunic/azione. 
Sul numero 7: Contratto 
metalmeccanici, Il moto 
perpetuo del capitalismo, 
Carlo Cafiero e l’Internazio- 
nale dei lavoratori, I diritti di 
chi lavora, Congresso AIT, 
Commenti. 
Redazione c/o USI, via dei 
Cunicoli 11, 34126 Trieste, 
Tel. 040/ 567220. 
E’ in corso la campagna 
abbonamenti per il 1997; 
ricordiamo che solo con il 
sostegno dei lettori e delle 
lettrici il giornale può 
proseguire le pubblicazioni, 
continuando nel suo ruolo di 
contro-informazione ed 
agitazione sulle tematiche del 
sindacalismo autegestiona- 
rio. 
L’abbonamento ordinario 
(almeno 10 numeri) costa L. 
20.000, sostenitore 50.000, 
da inviare tramite vaglia 
postale ad Augusto 
Cuccurugnani, via Persiani 
11, 60100 Ancona. 
Unione Sindacale Italiana- 
AIT 


“Y Novara: un appello 
” del Circolo 
Zabriskie Point 
Il Circolo “Zabriskie Point” 
di Novara, che si esprime a 
favore della “autogestione . 
sociale”, lancia un appello a 
compagni/e della zona che 
siano in grado di relazionare 
sul problema: “Droghe - 
leggere, legalizzazione e 
dintorni...”’. 
Tale argomento si inserisce 
nella serie di iniziative 
pubbliche che da 3 anni il 
Circolo porta avanti. 
Per contatti scrivere a: 
Circolo Zabriskie Point, c.so 
Palermo, 44/A, 28100 
Novara; oppure telefonare a: 
Franco 0321/472464 ore 
cena. . 
Circolo Zabriskie Point - 
Novara 


RIFORMA DEL “MERCATO 
DEL LAVORO” 

Nel 1997, governo, pa- 
dronato e burocrazie sinda- 
cali, discutono sulla riforma 
del “mercato del lavoro”: 
facilitazione dei contratti a 
termine, eliminazione di al- 
cune modalità di contratta- 
zione; definizione delle cau- 
se considerate valide per il 
licenziamento e riduzione 
dei suoi costi, riclassificati 
al licenziamento a mezzo 
giuridico per giusta casa (20 
giorni di indennizzo), al po- 
sto di quello senza giusta 
causa (45 giorni di indenniz- 
zo); adattamento dello Sta- 
tuto dei Lavoratori alle com- 
patibilità del capitalismo 
internazionale (Piano di 
Convergenza per “entrare in 
Europa”), aumentando lo 
sfruttamento e la subalt- 
ernità dei lavoratori; istitu- 
zionalizzazione e gestione 
per le burocrazie del sinda- 
calismo politico (UGT, Co- 
misiones Obreras e Comita- 
ti di Impresa), che legittima- 
no e facilitano i licenzia- 
menti stessi. 


MODIFICA DELLO 
STATUTO DEI 
LAVORATORI 

Lo Statuto dei Lavorato- 
ri, legge 92/1980, è stato 
modificato in diverse occa- 
sioni, in particolare nell’ 84 
e nel*94, secondo i dettami 
del capitalismo, per aumen- 
tare la tirannia padronale e 
lo sfruttamento dei lavorato- 
ri, e per consolidare in pa- 
rallelo un sindacalismo po- 
litico basato sui comitati di 
impresa, sulla istituzionaliz- 
zazione, la cogestione e le 
burocrazie sindacali diUGT 
e Comisiones Obreras. 

La riforma dell’occupa- 
zione del 1997, attuata dal 
governo conservatore del 
Partito Popolare, sviluppa la 
politica governativa e pa- 
dronale contro i lavoratori, 
continuando la politica re- 
pressiva dei governi social- 
democratici del PSOE (so- 
cialisti, NdT) contro ogni 
tipo di diritto sindacale, eco- 
nomico e sociale dei lavora- 
tori. 

Tutti i cambiamenti di le- 
gislazione hanno avuto un 
solo tipo di conseguenze per 
il mondo del lavoro: AU- 
MENTO DEI LICENZIA- 
MENTI: dal 1985 al 1996 i 
padroni e il governo hanno 
licenziato quattro milioni e 
mezzo di lavoratori; CRE- 
SCITA DELLA DISOCCU- 
PAZIONE: nel 1984 c’era- 
no due milioni e setteconto- 
mila disoccupati, pari al 
21% della popolazione atti- 
va, nel 1996 ce ne sono tre 
milioni e mezzo, pari al 22% 


della popolazione attiva, - 


Tutti abbiamo diritto 


abbiamo lavoro, libertà 
di José Luis Velasco, Segretario Generale della CNT-AIT 


quasi un milione di lavora- 
tori in più senza occupazio- 
ne; AUMENTO DEI CON- 
TRATTI A TERMINE: nel 
1996 il 34% degli occupati 
ha un contratto a tempo de- 
terminato; INCREMENTO 
DEGLI INFORTUNI SUL 
LAVORO: dal 1984 al 1996 
i morti per infortuni sul la- 
voro sono stati 21.047; 
PERDITA DI SALARIO: 
discesa continua del potere 
d’acquisto dei salari con au- 
menti inferiori all’inflazio- 


ne; RIDUZIONE DEI SER- 


VIZI SOCIALI, tramite la 
riforma delle pensioni e dei 
sussidi di disoccupazione; 
ELIMINAZIONE DEI DI- 
RITI E DELLE LIBER- 
TA’ SINDACALI, per raf- 
forzare un sindacalismo po- 
litico sottomesso al pote- 
re governativo e padronale. 
Tutto ciò per aumentare 
l’oppressione e lo sfrutta- 
mento della classe lavoratri- 


ce. In cambio, la dittatura. 


padronale vede le sue rendi- 
te moltiplicarsi. 

Fino ad ora, hanno pre- 
valso la demagogia, il cini- 
smo e l’ipocrisia di gover- 
no, industriali e burocrazie 
sindacali, che hanno sempre 
parlato di misure per ridur- 
re la disoccupazione e il 
precariato, per poi applica- 
re pratiche che li aumenta- 
no. I dati reali, sociali ed 
economici, dal 1984 al 
1997, lo confermano. 


DISOCCUPAZIONE 

I dati dell’inchiesta sulla 
Popolazione Attiva (Istituto 
Nazionale di Statistica) in 
Spagna, nel terzo trimestre 
del 1996, sono chiari: 3,5 
milioni di disoccupati, il 
22% della popolazione atti- 
va, dei quali solo 1,3 milio- 
ni, il 37%, percepiscono un 
sussidio. In più ci sono 3,2 
milioni di precari, cioè il 
34% dei salariati, percentua- 
le che nel privato arriva al 
40%. 


CONTRATTI A TERMINE 

La durata del contratto 
dei 3,2 milioni di precari è 
drammatica: per il 53% di 
loro, il contratto dura meno 
di sei mesi. E il problema 
tende a incancrenirsi per 
l’impossibilità di trovare un 
posto fisso. 

Ci sono poi circa un mi- 
lione di occupati a tempo 
parziale, di cui il 75% don- 


' istituzioni, 


ne. A tempo pieno ce ne 
sono 11,3 milioni, di cui il 
70% uomini. 

La precarietà dei contrat- 
ti è gravissima: l’INEM 
(Istituto Nazionale di Stati- 
stica, NdT) ha registrato nel 
1996 8,6 milioni di contrat- 
ti, divisi nelle 18 modalità 
di assunzione esistenti, fra 
cui “prestazione d’opera” 
per 2,5 milioni. (29%): 
“Eventuale necessità del 
mercato o circosianze di 
produzione” per 2,8 milioni 
(32%) e “Tempo parziale” 
per 1,6 milioni (18%). Dun- 
que 1°80% dei contratti sono 
di questi tre tipi. 

La durata di questi con- 


tratti è stata per il 45% di 


“fino a un mese”, per il 18% 
“da uno a tre mesi”, per il 
24% “da quattro a sei mesi”; 
solo il 6% dei lavoratori ha 
avuto contratti a tempo in- 
determinato. Realtà che si 
aggrava se si considera che 
su 8,6 milioni di contratti 
solo 26.000 sono stati rin- 
novati a tempo indetermina- 
to. Per il 70% riguardano 
giovani al di sotto del 30 
anni, con bassa o nulla qua- 
lificazione professionale. 

A questa situazione biso- 
gna aggiungere le cifre non 
ancora pubblicate ufficial- 
mente dei contratti di “mes- 
sa a disposizione” realizza- 
ti attraverso le ETT (agen- 
zie del lavoro interinale, 
NdT) e contratti passati per 


le agenzie di collocamento 


private, dove la precarietà è 
ancora maggiore. 

Il fallimento delle politi- 
che capitaliste di governo, 
padroni e sindacati istituzio- 
nali UGT e CCOO, per ri- 
durre disoccupazione e pre- 
cariato, è totale; in compen- 
so l’esito è positivo per loro, 
che vedono crescere i propri 


benefici, poteri e privilegi. 


PIÙ LICENZIATI 

La nuova riforma del la- 
voro del 1997, per definire i 
motivi del licenziamento e 
ridurre i suoi costi, sarà con- 
tinuatrice delle politiche at- 
tuali, che hanno creato ne- 
gli ultimi dieci anni circa 5 


milioni di licenziamenti, 


non un solo posto fisso, e 
più di 8 milioni l’anno di 
contratti a termine. Nel 
1996 le aziende hanno licen- 
ziato 280.000 lavoratori: 
41.999 per mezzo di licen- 
ziamenti collettivi, 195.000 
per licenziamenti individua- 
li e 44.000 per licenziamenti 
a mezzo giuridico. I licen- 
ziamenti collettivi si sono 
prodotti in 2.851 diverse 
delle quali 
1°82,5% (2.353) sono state 


sottoscritte da UGT, CCOO 


e Comitati di Impresa, coin- 

volgendo 1’30,8% dei lavo- 

ratori licenziati (33.000). 
a 


APPOGGIO AL 
SINDACALISMO POLITICO 
Un altro degli obiettivi 
della riforma è la comparte- 
cipazione di UGT e CCOO 


alla vita, se tutti 
e benessere 


nel decidere i licenziamen- 
ti, concordandoli con i pa- 
droni, cioè come già fanno 
con i licenziamenti colletti- 
vi autorizzati dal Ministero 
del Lavoro e da loro sotto- 
scritti, cioè 82% delle mo- 
dalità di estinzione del rap- 
porto di lavoro, che nel 
1996 hanno riguardato 
33.000 lavoratori. Questo 
per consolidare un sindaca- 
lismo politico, istituzionale, 
di cogestione del capitali- 
smo, e sottomesso alle poli- 
tiche del governo. Come 


mazione Professionale, Im- 
piego e Previdenza Sociale 
Agricola, Pensioni, Soluzio- 
ne Extra-giudiziaria dei 
Conflitti del Lavoro, Sicu- 
rezza... Di certo, quello del- 
la Sicurezza, a un anno dal- 
la sua firma, è stato un tale 
fallimento che il numero de- 
gli infortuni sul lavoro è cre- 
sciuto a dismisura, tanto che 
non si può parlare di inci- 
denti di lavoro, ma di vio- 
lenza e criminalità padrona- 
jè. 


contropartita, la corruzione IL NOSTRO 
sindacale e i privilegi dei SINDACALISMO: 
burocrati aumentano. L’ANARCOSINDACALISMO 


SFRUTTAMENTO DEI 
LAVORATORI 

La riforma, sottoscritta 
da UGT e CCOO, o impo- 
sta per decreto dal governo, 
o in qualsiasi altro modo, 
sarà un ulteriore passo avan- 
ti dello sfruttamento dei la- 
voratori, e una pietra milia- 
re nella storia dei privilegi 
padronali. 

Si potrebbe continuare 


‘con la serie di accordi che 


sindacati istituzionali, go- 
verno e imprenditori hanno 
concordato alle spalle e con- 
tro la classe lavoratrice: For- 


Secondo la CNT, ai pro- 
blemi reali economici e so- 
ciali bisogna applicare solu- 
zioni dello stesso tipo, con 
una azione sindacale diretta 
e reale di difesa degli inte- 
ressi del lavoro e della so- 
cietà. Con la rivendicazione 
per il lavoro, la spartizione 
della ricchezza, la solidarie- 
tà, e l’azione diretta per con- 
seguirle. Con l’obiettivo 
della uguaglianza economi- 
ca e sociale: il comunismo 
libertario. 

(da CNI n219; 
tradotto liberamente da 
FEJ 
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Qualcuno ha detto che 
l’Africa è un continente “a 
perdere”. Indubbiamente, se 
eccettuiamo il Sud Africa di 
Nelson Mandela, la condi- 
zione delle popolazioni non 
è mai stata così vicina 
all’implosione: economie 
distrutte dagli aiuti “umani- 
tari” della cooperazione “di- 
sinteressata” (tipo l’aiuto 
italiano alla Somalia ai tem- 
pi del “garofano rosso” im 
perante), dai programmi di 
aggiustamento strutturale 
imposti dal Fondo Moneta- 
rio Internazionale (altrimen- 
ti detto Fondo per la Morta- 
lità Infantile) e dalla Banca 
Mondiale, dall’avanzamento 
del deserto causato*da poli- 
tiche agricole inadatte a 
quelle colture locali, dalla 


sete di potere di élites poli-. 


tiche e militari che hanno 
studiato “mimo” in Europa 
e negli Usa, dallo scontro, 
ammantato di crociata reli- 
giosa, tra dittature moderne 
e fondamentalisti antimoder- 
ni (tranne quando usano 
l’ultimo modello di kalashn- 
ikov e comunicano via In- 
ternet). 

Le immagini ad ora di 
pranzo del genocidio degli 
hutu e dei tutsi, dell’immane 
spostamento sradicante di 
uomini, donne, bambini, 
hanno alimentato un colos- 


Scusate il ritardo, ma 
dato che non lo ha finora fat- 
to nessuno, mi sento obbli- 
gato a spendere due righe 
per parlare un attimo della 
cassetta in questione; che, 
per quelli come me che 

c'hanno perso sopra un po’ 
di tempo, credo rappresenti 


qualcosa di più di una sem- 


plice musicassetta. 

L’idea nacque subito do- 
po le giornate del cinquan- 
tenario; quando, riascoltan- 
do le registrazioni con i 
compagni di Carrara, ci ren- 
demmo conto della loro va- 
lidità, e pensammo utile che 
quest’ultime ottenessero la 
più ampia diffusione possi- 
bile: per un discorso di me- 
moria, per un discorso affet- 
tivo, perchè, appunto, per 
noi era importante. 

Così armati di tutta la no- 
stra buona volontà e di tutta 
la scarsezza di mezzi e di 
competenze in materia di 
masterizzazione immagina- 
bile, ci imbarcammo, in ma- 
niera del tutto empirica, in 
uno strano viaggio tra cavi, 
computer, piastre di regi- 
strazione e bestemmie varie. 

Dopo alcuni mesi di tri- 
bolazioni, prove, contro- 
prove e ancora bestemmie 
sempre più varie e articola- 
te, riuscimmo, con alle spal- 
le un bagaglio di circa cen- 
toventi ore di lavoro, ad ot- 
tenere il nostro “prodotto 
finito"; in una forma. per 
quanto riguarda noi e la no- 
stra pignoleria, più che ac- 
cettabile: quasi spariti i ru- 
mori di fondo, ribilanciati i 
livelli, attacchi ben definiti 
e fader finali non troppo 
ignoranti. 

Per dare un attimo di va- 
lore politico al nostro lavo- 
ro decidemmo infine di pro- 


porla in sostegno al giorna- 


le nella forma che tutti san- 

no e che da mesi figura nel- 

la campagna abbonamenti. 
Sorge a questo punto 


Rigobert Minani - Thomas Kabuya - Nino Rocca, Ruanda. 


Una tragedia africana che si ripete. 
Edizioni della Battaglia, Palermo 1997, pp. 80, L. 14.000 


sale equivoco anestetizzante 
su quanto sta avvenendo 
nella regione dei Grandi la- 
ghi. 

Rigobert Minani, gesuita 
zairese esule in Italia, ri- 
percorre lucidamente gli 
scontri decennali tra fazioni 
politiche in Ruanda e in 
Burundi a partire dalla deco- 
lonizzazione, e i cui effetti 
oggi stanno interessando 
pure lo Zaire in preda al col- 
lasso per l'imminente scom- 
parsa del dittatore Mobutu, 
rivelandoci le reali poste in 
palio contese dalle élites 
politiche foraggiate da go- 
verni occidentali. 

In effetti, l’uso coloniale 
di clan messi gli uni contro 
gli altri (secondo il motto 
sempre valido: divide et im- 
pera) e delle risorse natura- 
li, condiziona lo scontro po- 
litico che oggi non colpisce 
più uomini in divisa, bensì 
si dispiega nel terrore puro, 
nella pura trasparenza del 
delirio di potere: il geno- 
cidio del nemico, la pulizia 
etnica come mercificazione 
delle popolazioni da scam- 
biare, vive o morte, su terri- 


TRA NASTRI, CAVI, PIASTRE E TRIBOLI VARI 


tori rivendicati per sostene- 
re la causa della sovranità 
statuale, che si definisce ap- 
punto dalla compresenza del 
controllo di tre elementi fon- 
damentali: popolo, territorio 
confinato, risorse e beni ivi 
prodotti. 

Dietro alla dura realtà dei 
fatti, dietro alle manovre di 
Stati uniti e Francia per ac- 
caparrarsi la gestione indi- 
retta di preziose risorse del 
sottosuolo zairese, puntual- 
mente denunciati da Minani, 
abbiamo la cruda realtà del- 
le popolazioni in perenne 
fuga dalla morte, in perenne 
contatto con la morte. Le 
fotografie di Letizia Batta- 
glia ci danno uno spaccato 
disperato dei bambini ruan- 
desi rifugiati alla meno peg- 
gio, soli, prossimi alla mor- 
te, oppure già morti quando 
leggerete queste righe, o 
“caduti come mosche”, sot- 
to i colpi di cannone o di 
machete, o per le piaghe del- 
la fame, della dissenteria, 
come ci racconta Nino Roc- 
ca, cooperatore che si è re- 
cato l’estate scorsa sul po- 
sto per tentare di avviare un 


FAI. 50: una musicassetta? 


| spontanea una domanda: di 


cosa si tratta? 

Di quasi cento minuti di 
musica, sempre per pignole- 
ria 90 minuti e 31 secondi, 
suddivisi su due facciate: la 


‘prima strumentale con mu- 


siche spagnole e latinoa- 
mericane eseguite da Rugge- 
ro e Roberto, due pezzi al 
flauto traverso, eseguiti da 
Selva ed un simpatico rag- 
time di Scott Joplin fatto da 
tutti e tre insieme a conclu- 
sione della prima parte del 
concerto; un totale di 12 bra- 
ni. 

Di questa facciata pur- 
troppo il primo pezzo, risen- 
te, nonostante i ripetuti la- 
vaggi (con e senza ammor- 
bidente), di un po’ di fru- 
scio, ma nella registrazione 
originale il livello di regi- 
strazione era alla soglia del- 


l’udibile e non ci è stato 


| possibile fare di meglio, 


questione comunque di po- 
chi secondi...non ce ne vo- 
gliate. 

All’interno di questa fac- 
ciata sono per me particolar- 
mente da segnalare: una fa- 
scinosa Mana do Carnaval; 
una trascinante Tico Tico; 
oltre ad una bellissima ese- 
cuzione di Stairway to hea- 
ven, ed il mio preferito Rio 
Ancho; il tutto solo ed esclu- 
sivamente a due chitarre 
classiche, e non è poco. 

Per ciò che concerne la 
seconda facciata vi sono 
contenuti 11 canti sociali ed 
anarchici eseguiti da dei 
compagni romagnoli che 
hanno preferito rimanere 
anonimi.. 

Per quanto mi RP 
trovo molto interessante la 
loro rilettura di un reperto- 
rio a me molto caro; anche 
se, devo dirlo in tutta one- 
stà, è un po’ carente per 
quanto riguarda le voci ma- 


schili, carenza però in tutto 
sopperita dalle voci femmi- 
nili e da un curato per quan- 
to semplice arrangiamento 
musicale; che seppur mante- 
nendo un continuo riferi- 
mento alla tradizione non 
risulta mai scontato o trop- 
po prevedibile. 

Senza dilungarmi troppo 
in un campo nel quale mi sa- 
rebbe fin troppo facile risul- 
tare ridondante, mi limito a 
segnalare alcuni titoli per 
me particolarmente interes- 
santi e ben riusciti: 

Tutti c'hanno quarche 
cosa, uno stornello popola- 
re laziale, L’Inno individua- 
lista qui eseguito con un ar- 
rangiamento molto singola- 
re ed interessante, Sante 


| versamenti vanno effettuati sul 
intestato a 
italino Rossi, C.P. 90 - 55046 
Querceta (LU). Ricordatevi di 


GG P N. 12931995. 


scrivere nella causale del 
versamento il titolo del libro scelto 
o della cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


progetto di solidarietà con 
bambini e donne: una fab- 
brica di sapone per cento di 
esse, una rete di connessio- 
ne telematica via radio affin- 
ché la società civile potesse 
comunicare negli immensi 
spazi vuoti delle regioni 
zairesi senza telefoni. 
Thomas Kabuya fa parla- 
re alcuni di questi bambini 
rimasti soli, o perché orfani 
o perché nella fuga hanno 
smarrito famiglie intere. Il 
quadro straziante che ne 
esce è anche un atto di ac- 
cusa contro le ipocrisie del- 
le nazioni ricche e potenti 
che si commuovono ormai 
solo virtualmente. Gli aiuti 
umanitari di Onu, UNCHR, 
UE o altre Ong dimostrano 
la loro drammatica insuffi- 
cienza per il semplice moti- 
vo di non rimuovere alle ra- 
dici le cause del problema 
dello sviluppo deviato e per- 
verso sotto modello occiden- 
tale: le politiche responsabi- 
li di quegli eventi a noi così 
lontani sono gestite da que- 
gli stessi governi che ali- 
mentano l’ondata di pie- 
tismo caritatevole guardan- 


Caserio e Le Quattro sta- 
gioni con solo voce femmi- 
nile e fisarmonica, a dir 
poco bellissime; così come 
molto bella è Son cieco, e 
per concludere la corale e 
plateale (nel senso di ese- 
guita dalla platea) Inno del 
Primo maggio che chiude 
nella maniera più giusta la 
seconda facciata e la serata. 
Anche qui un necessario ap- 
punto tecnico: il canto ini- 
zia in sala mentre già alcuni 
microfoni sono spenti, e se 
ne risente nella registrazio- 
ne; dopo la prima strofa 
però, con una precipitosa 
riaccensione si torna a livelli 
soddisfacenti. 

Nel riascoltarla, a distan- 
za di tempo, tanto per scri- 


+ A. 
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dosi però bene dall’astener- 
si di utilizzare le tragedie a 
fini politici ed economici di 
parte. 

Ormai, la forbice tra buo- 
ne intenzioni etiche e poli- 
tiche reali in campo estero e 
dello sviluppo mondiale 
marchiato sulla carne dal li- 
berismo dominante è un dato 
di fatto con cui occorrerà 
fare i conti sempre più fre- 
quentemente. Forse, gli sfor- 
zi di solidarietà verso quel- 
le popolazioni così soffe- 
renti, necessari nella immi- 
nenza di situazioni repli- 
cantesi all’infinito, non do- 
vrebbero limitarsi solo a 
trovare sfogo assolutorio di 
coscienze inquiete negli aiu- 


‘ ti, quanto piuttosto a modi- 


ficare politiche di dominio 
planetario e regionale perse- 
guite da coloro che hanno gli 
strumenti per asservire vivi 
e morti sotto il tallone di un 
ennesimo Ordine Mondiale. 
Noi che viviamo nei pressi 
del cervello politico di tale 
politica assassina dovrem- 
mo adoperarci per spegner- 
lo al più presto. 

Salvo Vaccaro 


vere meglio queste righe, mi 
salta agli occhi, o meglio 
alle orecchie, il fatto che, 
come sempre, l’unico modo 
che assicura di comunicare 
in modo valido, è la voglia 


“stessa del comunicare e so- 


prattutto, ciò che più impor- 
ta, avere qualche cosa da 
dire; ed anche questo non è 
poco. 

Considerando il lavoro 
dei compagni che hanno 
suonato e cantato in quel 
nove dicembre 1995 al Tea- 
tro Animosi di Carrara, 
quello nostro, considerando 
il valore storico, e la, perchè 
no, qualità di questo lavo- 
ro, credo convenga a tutti 
farci un pensierino. 

Donato Landini 


“Umanità Nova” 
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RECENSIONI 


DEDICATO A 
UMBERTO 
TOMMASINI — 

Un Centro Studi a Monza 
Oltre alla documentazione 
del centro studi, presso la 
sede monzese è stata organiz- 
zata anche una rete di 
scambio di libri, CD, 
videocassette. Le altre 
attività realizzate dal gruppo 
monzese ECHO sono un 
laboratorio teatrale autogesti- 
to, un laboratorio artigianale 
ed artistico di autoproduzio- 
ne, un mercatino e baratto 
dell’usato e l’organizzazione 
di incontri e dibattiti con la 
proiezione di video. 

Chi vuole venire in contatto 
con il nostro gruppo per 
avere o dare informazioni, 
può trovarci presso la nostra 
sede: 

Gruppo libertario ECHO 

via Gondar 13 20052 Monza 
(MI) 

tel 039/746925 fax 039/ 
731915. 


| Editoria | 


Edizioni ‘Sempre 
Avanti” 

W. Siri, “Senza dio, senza 
padroni” 

L'attualità della critica 
anticlericale è determinata 
dalla sfacciate esibizione di 
potenza continuamente 
esercitata dal clericalismo, 
confermata dai faraonici 
stanziamenti dello Stato 
italiano per il Gibileo, 
enorme kermesse economico- 
turistico-religiosa. Il saggio 
di Walter Siri, che riprende e 
approfondisce la relazione 
presentata a Carrara nel 
dicembre 1995 in occasione 
del cinquantenario della FAI, 
vuole essere un contributo 
alla battaglia per la libertà di 
tutti (credenti compresi) e 
contro le concezioni totalita- 
rie, di cui le concezioni 
monoteistiche sono il fulcro ` 
logico e storico. 

W. Siri, Senza dio, senza 
padroni, Quaderno libertario 
n.14, p. 32, lire 4.000. Il 
costo unitario scende a lire 
3.000 per richieste di almeno 
5 copie e a lire 2.000 per 
richieste di almeno 50 copie. 
Per richieste di almeno 5 
copie è possibile effettuare il 
pagamento contrassegno 
aggiungendo lire 3.000 come 
contributo alle spese postali. 
Per informazioni, richieste e 
pagamenti, possibilmente 
anticipati tramite vaglia 
postali o francobolli in busta 
chiusa: Edizioni “Sempre 
Avanti”, c/o FAI, via degli 
Asili, 33, 57126 Livorno. 
Edizioni "Sempre Avanti” 
Livorno 


| Incontri | 


Imperia: Ai Caffè 
degli anarchici 
Presso il Centro Studi 
Libertari Emma Goldman di 
via Nazionale 66C - Imperia 
Castelvecchio, sono in 
programma una serie di 
discussioni libere ed infor- 
mali su temi di attualità alle 
quali tutti possono prendere 
parte. E’ possibile anche che, 
chiunque lo desideri, propon- 
ga altri argomenti che ha 
interesse ad approfondire. 
Diamo di seguito l’elenco 
degli argomenti sinora 
previsti e delle date di 
discussione: 
Mass media ed anarchia (è 
sempre cronaca nera?) - 
mercoledì 9/4/97, ore 21 
Prostituzione (qual’è il 
problema?) - mercoledì 7/5/ 
97, ore 21 
| Clericalismo ed anticle- 
ricalismo (oscuramento o 
libero pensiero?) - mercoledì 
4/6/97, ore 21. 
. Sono tutti argomenti che 
interessano la nostra vita e su 
cui chi guida la nostra 
società (politici, mass media 
ecc.) sta costruendo il nostro 
futuro senza che abbiamo la 
possibilità di chiarirci ed 
intervenire, proponiamo 
pertanto un libero approfon- 
dimento. 
CSL Emma Goldman - 
Imperia Castelvecchio 


Partecipazione 
internazionale al 
Congresso FAI: 
SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 
La Federazione Anarchica 
“G. Pinelli” di Spezzano 
Albanese, organizzatrice del 
prossimo Congresso della 
FAI,la Commissione di 
Corrispondenza, sentita la 
Commissione di Relazioni 
Internazionali della FAI, 
considerando che sarebbe 
oltremodo significativa una 
presenza internazionale al 
XXII Congresso di Federa- 
zione, che si terrà dal 25 al 
27 aprile a Spezzano Albane- 
se, aprono una sottoscrizione 
specifica a questo fine, con lo 
scopo di provvedere alle 
spese di viaggio dei compa- 
gni o delle compagne che 
verranno invitati. Per 
suggerimenti o indicazioni 
contattare la CdC della FAI 
(tel. 0585/75143) C.P. 14, 
54033 Carrara. 
I versamenti vanno effettuati 
sul conto corrente postale n. 
11028545, intestato a. 
Paola Nicolazzi, Carrara, 
| specificando “PRO INTER- 
NAZIONALE” nella causale. 


Perché furono tra le pri- 
me vittime delle violenze 
fasciste a partire dal ’20; 

Perché gli stessi fascisti 
operarono negli anni a se- 
guire una brutale opera di 
repressione, distruggendo e 
incendiando sedi anarchi- 
che, circoli di studi sociali 
libertari, case del popolo, 
sedi dell’Unione Sindacale 
Italiana (USI) e camere del 
lavoro gestite dai libertari; 

perché parteciparono at- 
tivamente  all’arditismo 
spontaneo antifascista e alla 


lotta di resistenza su tutto il 


territorio nazionale con for- 
mazioni proprie ed autono- 
me o collaborando con le 
diverse formazioni partigia- 
ne locali; 

perché un accordo in tal 
senso venne raggiunto con il 


Padova: E’ stato rinviato 
a giovedì 3 aprile il proces- 
so a Fabio Sgarbul, obietto- 
re totale anarchico-di Trie- 
ste. L'avvocato di Fabio ha 
suggerito di chiedere un rin- 
vio per avere modo di valu- 
tare attentamente le possibi- 
lità di una recentissima sen- 
tenza della corte costituzio- 
nale che potrebbe sancire la 
sospensione condizionale 
della pena anche per i reni- 
tenti alla leva. L’udienza 
presso il tribunale militare 
di Padova, via Rinaldi 26, 
dalle ore 9. 

Verona: Lunedì 17 mar- 
zo alle ore 9 presidio davan- 
ti al Tribunale militare in 
Corso Porta Palio dove sarà 


Marzo 

26, Conferenza con dia- 
positive tenuta dagli archi- 
tetti Corrado Gavinelli e 
Mirella Loik sul tema: L’ar- 
chitettura valdese dal Me- 
dioevo in poi. 

Aprile 

2, 1947-1997: 50° del 
voto favorevole del PCI al 
concordato clerico/fascista. 
del 1929. Ricostruzione sto- 
rico-critica alla luce di nuo- 


vi documenti e testimonian- 


ze. 
9, Presentazione del libro 
“Le istituzioni segrete della 
Compagnia di Gesù”, M&B 
Publishing editore, 1996. La 
vera natura spregiudicata, 
amorale e oscurantista di 


1) RISULTATI 
DELL’ESTRAZIONE 


PREMI 

1 - Viaggio a Barcellona 
- Biglietto n. 6877 venduto 
a Reggio Emilia 

2 - Pacco di prodotti bio- 
logici - Biglietto n. 6766 
venduto a Milano 

3 - Litografia di G. Gallo 
- Biglietto n. 2112 venduto 
a Parma 

4 - Acquaforte di F. Mo- 
retti - Biglietto n. 2639 ven- 
duto a Savona 
| 5 - Posters di Costantini 
- Biglietto n. 6161 venduto 
a Ravenna 

(i primi cinque premi so- 
no comprensivi di abbona- 
mento a U.N.) 

6 - Stampa di A. Incerti - 
Biglietto n. 5167 venduto a 


CORREGGIO: COMINCIA LA LOTTA PER GLI SPAZI 


PERCHE’ GLI ANARCHICI HANNO 
DIRITTO AD UNA SEDE 


C.L.N. che sanciva la ricon- 


‘segna del patrimonio stori- 


co distrutto dal fascismo alle 
forze attivamente impegna- 
te nella lotta di liberazione 
dal nazi-fascismo (accordo 
già rispettato in numerosi 
comuni: Bologna, Imola, 
Reggio Emilia ecc.); 

per non disperdere un pa- 
trimonio storico, politico 
ideale (Biblioteca sociale 
“Mario Corghi”, archivi, di- 
stribuzioni, divulgazione, 
ricerche e iniziative storico- 
culturali) faticosamente rin- 
tracciato e profondamente 


CASSA DI SOLIDARIETA? 


Comunicati sulla situazione dei nonsottomessi 
processato Matteo Vescovi, 


anarchico antimilitarista di 
Milano, che nell’agosto del 
°95 si è presentato alla ca- 
serma di addestramento di 
Montorio (VR) dichiarando 
di “non avere nessuna inten- 
zione di svolgere né il ser- 
vizio militare né quello ci- 
vile sostitutivo. 

Il giorno precendete l’u- 
dienza, domenica 16 marzo, 
sempre a Verona in Piazza 
delle Erbe, dalle ore 16, fe- 
sta/presidio con banchetto 
inormativo e giocolieri in 
solidarietà con matteo. 

Genova: Sabato 15 mar- 
zo ore 17 presso il Centro di 


CICLO DI INCONTRI DEL CIRCOLO 


legato alla necessità di di- 
sporre di uno spazio fisico 
dove poterlo ricostruire. 

“Portiamo un mondo nuo- 
vo dentro noi, che cresce 
ogni giorno che passa...” B. 
Durruti 


Miliardi e miliardi, stan- 
ziati o in arrivo, per la pe- 
renne emergenza post-terre- 
moto che rischia di trasfor- 
marsi in un grande alibi die- 
tro il quale mascherarsi. 

Miliardi stanziati per 
chiese e luoghi di culto ma 
gli spazi mancano per il po- 


Documentazione Anarchica 
- Piazza degli Embriaci, In- 
contro dibattito con Giaco- 
mo Caligaris, obiettore tota- 
le che ha appena conluso tre 
mesi di reclusione nelle car- 
ceri di Sulmona (AQ) e AI- 
tamura (BA) e la Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista. 

Ancona: Sabato 15 mar- 
zo alle ore 17 presso il sa- 
lone occupato della Ludo- 
teca di via Cardeto, incon- 
tro/dibattito su: Antimilita- 
rismo e obiezione totale. In- 
terventi del Comitato Anti- 
militarista Anarchico A- 
bruzzese e il Gruppo Anar- 
chico Errico Malatesta di 


polo laico. 
| Finanziamenti alle attivi- 
tà produttive private (una 
delle tante vie verso il socia- 
lismo del quale hanno na- 
scosto anche le bandiere?). 
Dove sono gli spazi cul- 
turali, i luoghi di sperimen- 
tazione e di libera aggrega- 
zione se non faraonici quan- 
to inutili progetti (Palarock, 
Centro polivalente di via 
Fazzano), dove i luoghi per 
poter autonomamente deci- 
dere di se e dei propri valo- 
ri? 
Il 31 marzo scade il ter- 


Ancona. 

E’ uscito “il disertore” n. 
6, bollettino di collegamen- 
to della Cassa di Solidarie- 
tà Antilitarista; per copie, 
abbonamenti e sottoscrizio- 
ni: CSA c/o Kronsatdi - C.P. 
516 - 37100 Verona. CCP 
n. 13013370 intestato a Lu- 
ca Zevio - via M. Fallero 171, 
specificando la causale. 

E finalmente pronto il 
manifesto/volantone antimi- 
litarista “Siamo fuori servi- 
zio” a cura della CSA. Sul 
fronte un testo informativo 
sull’obiezione totale sulla 
situazione dei non sottomes- 
si oggi. Sul retro un’analisi 


CULTURALE “GIORDANO BRUNO” 


Atei, agnostici, razionalisti, ANTIclericali nella sinistra milanese 


questo ordine religioso di- 
mostrata inoppugnabilmen- 
te. 

16, Presentazione del li- 
bro di Angelo La Bella e 
Rosa Mecarolo “La Venere 
papale”, Scipioni Editore, 
1995. La spaventosa corru- 
zione della Roma pontificia 
documentata in questo libro 


dedicato all’amante più nota . 


di Papa Borgia. 

23, Proiezione del video 
“Chiesa e fascismo”, il cle- 
rico-fascismo finalmente 
appare anche in un apposito 
documentario che prova le 


SOTTOSCRIZIONE A PREMI 
PER UMANITA? NOVA 


Jesi 

7 - Pacco libri Antistato 
- Biglietto n. 4291 venduto 
a Macerata 

8 - Pacco libri Zero in 
Condotta - Biglietto n. 641 
venduto a Pescara 

9 - Pacco libri Movimen- 
to Anarchico - Biglietto n. 
475 venduto a Bergamo 

10 - Bottiglie Lambrusco 
- Biglietto n. 3432 venduto 
a Torino 

11 - Grana + Salami - 
Biglietto n. 5482 venduto a 
Carrara 

12 - Pacco opuscoli Sem- 
pre Avanti - Biglietto n. 
4215 venduto a Imperia 

13 - Magliette FAI Emi- 
liana - Biglietto n. 5271 
venduto ad Ancona 

14 - Buono pasto Canti- 


complicità e le connivenze 
del Vaticano con il regime 
fascista. 

30, 1937-1997: in occa- 
sione della morte di Gramsci 


presentazione del suo libro 


“Il Vaticano e l’Italia”, Edi- 
tori Riuniti, 1995. Il ruolo 
reazionario del papato ana- 
lizzato da Gramsci è ancora 
attuale! 

Maggio 

7, Serata di solidarietà 
con la scrittrice del Ban- 
gladesh Talisma Nasreen 
condannata a morte dagli 
integralisti islamici per il 


na del Carbone - Biglietto n. 
2572 venduto a Chiavari 

15 - Buono colazioni Bar 
Totem - Biglietto n. 6508 
venduto a Parma 

16 - Orologio IWW - Bi- 
glietto n. 6286 venduto a 
Trieste 

16bis - Biglietto 7904 
venduto a Bologna 

17 - Magliette FAI Emi- 
liana - Biglietto n. 5305 
venduto a Gragnana 

17bis - Biglietto n. 4886 
venduto a Reggio Emilia 

18 - Cassette Autopro- 


dotte - Biglietto 7725 ven- 


duto a Verona 

19 - Fazzoletto + Laval- 
lière - Biglietto n. 6187 ven- 
duto a Firenze 

20 Cuore Rossonero - 


Biglietto n. 4828 venduto ad 


suo libro di denuncia “Ver- 
gogna”, Mondadori Editore, 
1990. 

14, Presentazione del li- 
bro autobiografico “Le av- 
venture di Giuseppe Pignata 
fuggito dalle carceri dell’In- 
quisizione di Roma”, Selle- 
rio Editore, 1991. Le terri- 
bili vicende dell’unica per- 
sona riuscita a fuggire sal- 
vandosi. 

21, Presentazione del li- 
bro di David I. Kertzen “Pri- 
gioniero del Papa Re”, Riz- 
zoli, 1996. La vera storia di 
Edgardo Mortara, ebreo, ra- 


Alessandria 


2) BILANCIO 

VENDITA BLOCCHET- 
TI PER CITTA’ 

Reggio Emilia 2.200.000; 
Parma 1.200.000; Milano 
360.000; Torino 140.000; 
Savona 200.000; Chiavari 
250.000; Imperia-Albenga 
290.000; Alessandria 
75.000; Brescia 5.000; Ve- 
rona 45.000; Trieste 
35.000; Bologna 150.000; 
Ravenna 180.000; Imola 
45.000; Rimini 50.000; Jesi 
250.000; Macerata 150.000; 
Ancona 85.000; Pescara 
100.000; Firenze 60.000; 
Carrara 150.000; Gragnana 
60.000; Bergamo 200.000; 
Ragusa 20.000. 

TOTALE ENTRATE: L. 


mine ultimo di sgombero del 
Circolo autogestito di via 
Roma. 

Da oggi comincia la lotta 
per gli spazi a Correggio. 

Non possono impedirci di 
r-esistere, non possono im- 
pedirci di continuare a so- 
gnare!! 


“Le libertà non si conce- 
dono si conquistano” P.A. 
Kropotkin. | 
Gli anarchici del 

“Bresci”-FAI 

I libertari del Circolo 

Autogestito di via Roma 


ANTIMILITARISTA 


e 


del Nuovo Modello di Dife- 
sa e alcune schede di presen- 
tazione della “Cassa di So- 
lidarietà Antimilitarista”, de 
“Il disertore”, della “rivista 
“Senza patria” e del “Comi- 
tato Antimilitarista Anarchi- 
co Abruzzese”. All’interno 
un manifesto a tutta pagina 
50x70 da attaccare come e 
dove più aggrada. Il testo su 
carta colorata arancione e 
azzurra. 

Per riceverne una o più 
copie versare un contributo 
per coprire le spese di stam- 
pa e postali sul conto cor- 
rente della Cassa specifican- 
do causale e quantità. 


pito dai preti all’età di sei 
anni e mai più restituito alla 
sua famiglia. 

28, Presentazione del li- 
bro di Pierino Marazzani 
“Chiesa e schiavismo in Eu- 
ropa”, Scipioni Editore, 
1997. La diretta e indiretta 
compliciià di papi, cardina- 
li, vescovi, abati e altri pre- 
ti nel fenomeno schiavistico. 

La partecipazione è libe- 
ra a tutti con dibattito. 

Gli incontri si tengono 
tutti i mercoledì con inizio 
alle ore 21 in via Bagutta 12, 
Milano (tel. 02/ 350 64 11). 


6.280.000 


SPESE GENERALI L. 
850.000; SPESE PER PRE- 
MI 1.150.0000 

TOTALE SPESE: L. 
2.000.000 

ACCANTONAMENTO 
PER PROSSIMA INIZIA- 
TIVA PRO U.N. 280.000 

NETTO PER UMANI- 
TA” NOVA L. 4.000.000 

Ringraziamo tutte le com- 
pagne e i compagni che han- 
no partecipato all’iniziativa, 
che ha avuto un successo 
ben al di sopra delle aspet- 
tative degli organizzatori, 
contando di ripeterla, anco- 
ra più in grande, l’anno 
prossimo. 

Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


L’anarchia è tornata pre- 
potentemente di moda. La 
dissoluzione dello Stato al- 
banese, provocata dalla ri- 
volta di una popolazione ri- 
dotta alla fame e alla mise- 
ria più nera, ha infatti dato 
modo ai media di parlare di 
anarchia, intesa, natural- 
mente, come situazione ca- 
otica dominata dal disordi- 
ne e dalla criminalità. 


LA CAUSA DEL 
FALLIMENTO DEL 
CAPITALISMO? LA 
RIVOLTA “ANARCHICA” 
DELLE MASSE. 

La cosa non mi meravi- 
glia: i giornalisti scrivono 
quello che fa piacere ai loro 
padroni e ai padroni dei 
grandi media fa indubbia- 
mente molto piacere vedere 
diffamata l’idea di una so- 
cietà anarchica, di una socie- 
tà fondata sulla libertà e 
l'eguaglianza. E così, Soma- 
lia, Liberia, “grandi laghi”, 
dovunque la crisi del capi- 
talismo trionfante raggiunge 
livelli che non possono più 
essere governati dagli “Sta- 
ti”, la chiave interpretativa 
è sempre la stessa: ANAR- 
CHIA. 

Sarebbe però sbagliato 
ritenere che questo modo di 
fare sia dovuto solo ad una 
delle tante semplificazioni 
cui ci hanno abituato i me- 
dia. Secondo me c’è qualco- 
sa di più. 

Proprio in questi giorni 
“Internazionale”, rivista 
specializzata nel riportare 
materiale tratto dalla stam- 
pa estera, ha pubblicato un 
articolo apparso il 25 gen- 
naio su un quotidiano russo. 
L'articolo si intitolava “Z 
russi, anarchici contro il 
potere” .L’autrice si lamen- 
ta dell’interpretazione di- 
storta che governo e popo- 
lo russo danno al termine 
“democrazia”. La democra- 
zia, sostiene la dotta autrice 
dell’articolo “è una macchi- 
«na sociale e politica che, 
per girare, deve agire se- 
condo regole ben precise. 
Queste regole si basano sui 
seguenti principi: libertà, 
Stato di diritto, Costituzio- 
ne, uguaglianza naturale, 
giustizia sociale, economia 
di mercato.” La democra- 
zia, quindi, non può essere 
definita come semplice “as- 
senza di comunismo”, né 
tantomeno come “anarchica” 
condizione della libertà. Fin 
qui niente di particolarmen- 
te strano: si tratta di teoriz- 
zazioni normalmente usate 
dai sostenitori del cosiddet- 
to “pensiero unico”, appli- 
cate alla specifica situazio- 
ne russa. Dove vuol parare 
l’articolista - e quindi a cosa 
serve l’uso continuato della 
parola “anarchia” - lo si ca- 
pisce però verso la fine del- 
l’articolo. Alla “via russa al 
capitalismo”, scelta dai di- 
rigenti postcomunisti usan- 
do mezzi dispotici ( “asiati- 
ci”), il popolo ha risposto 
con la “rivolta”, cioè con 
una concezione della libertà 
intesa come un comporta- 
mento in cui ognuno agisce 
a proprio piacimento (“a- 
narchia”). Il risultato di 
questo scontro è che oggi in 
Russia l’avvento del capita- 
lismo (“riforme”) è più lon- 
tano di dieci anni fa. 

“Ed è qui che ti volevo”, 


diceva mia nonna. Insomma, 
è “l’anarchia” che ha impe- 
dito al capitalismo di trion- 
fare in Russia come in mille 


altri luoghi. Capitalismo e 


‘democrazia sono inscindibi- 


li, sono le due facce della 
stessa medaglia, e dove fal- 
liscono (cioè in gran parte 
del pianeta), la responsabi- 
lità va addebitata non più ai 
“comunisti” (come era suc- 
cesso fino al fatidico 1989) 
ma all’“anarchia”, cioè allo 
spirito ribelle delle popola- 
zioni, sempre pronte alla ri- 
volta in nome di una “anti- 
democratica” concezione 
della libertà. L’incapacità 
del sistema capitalistico di 
risolvere i grandi problemi 
dell’umanità è causata dall’ 
“anarchia”, cioè dalla resi- 
stenza dei proletari e dalla 
loro voglia di riprendere in 
mano il loro destino e la loro 
vita. 


L’ “ANARCHIA” CONTRO 
L’ANARCHISMO 

In un suo articolo pubbli- 
cato sul numero speciale di 
“Umanità Nova” dedicato 
alla mondializzazione, il 
compagno Pellettier disegna 
uno scenario futuro tutt’al- 
tro che campato in aria. Lo 
riassumo brevemente. Poi- 
che le classi, operaie dei 
“nuovi paesi industrializza- 
ti” prenderanno ben presto 
coscienza dei loro diritti e 
questo provocherà conflitti 
crescenti, la mondializzazio- 
ne capitalista va incontro a 
forti turbolenze. Le classi 
dominanti correranno molti 
rischi visto che le classi su- 
balterne, finalmente sbaraz- 
zatesi di tutti i miti nazio- 
nali e di tutte le pastoie 
marxiste-leniniste o neo- 


‘ gorbachoviane, potrebbero 


essere spinte a riannodare 
legami effettivi, sindacalisti 
e rivoluzionari, al di là del- 
le frontiere. Per evitare que- 
sto pericolo la borghesia 
sarà spinta a favorire la ri- 
composizione di una sinistra 
“a sinistra della sinistra”, 
che possa rinnovare fra gli 


uo te 


> 


x p % 


sfruttati il mito statalista ti- 
pico delle vecchie correnti 
marxiste, sia leniniste che 
socialdemocratiche. “In ef- 
fetti - aggiunge Pellettier - 
questa manovra, insieme 
alla repressione, sarà la 
sola arma capace di far fal- 
lire i tentativi anarchici e 
anarcosindacalisti di gene- 
ralizzare un modo di con- 
cepire le cose in modo di- 
verso da quello degli inte- 
ressi capitalistici”. Se que- 
sto scenario è verosimile - e 
10 credo che lo sia - non è 
difficile capire che già oggi 
siamo di fronte alle contro- 
mosse del capitalismo che 
moltiplicando sui media l’u- 
so del termine “anarchia” 
come sinonimo di caos e di- 
sordine cerca di far terra 
bruciata attorno all’anarchi- 
smo, sola alternativa possi- 
bile al dominio capitalista. 

Non è una novità: inter- 
venendo durante il congres- 
so dell’Associazione Inter- 
nazionale dei Lavoratori 
(Prima internazionale), te- 
nutosi a Ginevra nel 1873, 
il delegato spagnolo Jose 
Garcia Vinas disse che “A- 
narchia significa negazio- 
ne dell'autorità. La socie- 
tà borghese ha compreso 
perfettamente che il prin- 
cipio anarchico fa immensi 
progressi fra le masse; per 
arrestarne la marcia, essa 
ha fatto dell'anarchia il si- 
nonimo di disordine. Anar- 
chia vuol dire organizza- 
zione delľ ordine economi- 
co e negazione dell’ autori- 
tà politica”. In un articolo 
pubblicato nel 1910, Pietro 
Gori ricostruisce lucidamen- 
te le manovre che portarono 
alla criminalizzazione del- 
l’anarchismo. “Mentre ci 
soffocavano in mille modi 
la voce, aiutati dalle fiabe 
di gazzettieri senza scrupo- 
li e senza coscienza, comin- 
ciarono a fabbricare (come 
un coltello da sicario) la 
duplice leggenda: che l'a- 
narchismo era una follia 
feroce di saccheggio e di 
sterminio; che gli uomini 


anarchico 


Dopo la sconfitta del comunismo di Stato, per i chierici del pensiero unico il 
nemico da battere è la voglia di libertà dei popoli e il loro spirito di rivolta 

contro le leggi del mercato. Usando il termine anarchia come sinonimo di caos e 
di disordine, il potere cerca di infliggere un duro colpo all’unica forza capace di 
dare uno spessore progettuale alle rivolte dei popoli: l’anarchismo. 


che lo professavano non 
erano che banditi senza 
ideali e senza cuore. E la 
leggenda, insidiosamente 
covata nel seno delle più 
basse polizie d'Europa, 
ebbe la sua fortuna.” 


“I NOSTRI PROPOSITI” 
L’anarchia degli anarchi- 
ci è, dunque, cosa ben diver- 
sa dal caos e dal disordine. 
Come dimostrano anche gli 
avvenimenti albanesi - dei 
quali, però, i media enfatiz- 
zano strumentalmente gli 
aspetti negativi - non basta 
essere ribelli per essere a- 
narchici. “Noi siamo anar- 
chici - scrive Errico Mala- 
testa nel 1920 - nel senso 
proprio e generale della 
parola; vale a dire che vo- 
gliamo distruggere quel- 
l’ordinamento sociale in 
cui gli uomini, in lotta tra 
di loro, si sfruttano e si op- 
primono l’un l’altro, per 
arrivare alla costituzione 
di una nuova società. (...) 
Quali che siano le forme 
concrete in cui potrà rea- 
lizzarsi questa auspicata 
vita di libertà e di benesse- 
re per tutti, nessuno potreb- 
be dirlo con esattezza. (...) 
Unico modo per arrivare 
alla scoperta del meglio è 
la libertà di aggruppamen- 
to e di esperimento, senz’ 
altro limite sociale che 
quello dell uguale libertà 
degli altri.” In questo arti- 
colo, scritto in una fase pre- 
rivoluzionaria, Malatesta 
delinea le cose pratiche da 
fare in quella che oggi po- 
tremmo definire la “transi- 
zione” anarchica, cioè il pe- 
riodo immediatamente suc- 
cessivo all’abbattimento del 
governo: “Presa di posses- 
so (il più possibile ordina- 
ta e per iniziativa e con la 
guida di gruppi coscienti) 
da parte del popolo insor- 
to, di tutte le ricchezze esi- 
stenti, case, sostanze ali- 


mentari e altri articoli di 
consumo ed equa distribu- 
zione fra tutti, proporzio- 
nalmente ai bisogni e alle 
quantità disponibili. Seque- 
stro, da parte dei lavorato- 
ri, delle terre, delle offici- 
ne, dei mezzi di trasporto, 
delle materie prime, delle 
macchine e degli altri stru- 
menti di lavoro, ed organiz- 
zazione immediata della 
produzione e dello scam- 
bio, per opera di tutti e a 
vantaggio di tutti, nei modi, 
sempre modificabili, giudi- 
cati migliori dagli interes- 
sati. Sollecita organizza- 
zione dell'istruzione pub- 
blica, dei servizi medici ed 
igienici. Resistenza orga- 
nizzata contro i possibili 
tentativi di reazione e di 
restaurazione del regime 
caduto. Opposizione ad o- 
gni tentativo di nuovi go- 
verni, di nuove organizza- 
zioni autoritarie ed oppres- 
sive.” Le citazioni sono un 
po’ lunghe e spero di non 
aver annoiato troppo i miei 
pazienti lettori; mi pareva 
però necessario sottolineare 
l’importanza di questo scrit- 
to, non solo perché delinea 
efficacemente l’opera realiz- 
zatrice della rivoluzione 
anarchica (che qualche anno 
dopo troverà realizzazione 


pratica nella rivoluzione. 


spagnola), ma anche per la 
sua attualità, dimostrata 
proprio dall’insurrezione al- 
banese. 

Non so se la costruzione 
della società anarchica se- 
guirà gli scenari previsti 
sessanta anni fa da Malate- 
sta, quelli indicati da Pellet- 
tier o altri ancora. Una cosa 
comunque è certa: le pro- 
spettive per i libertari sono 
tutt'altro che fosche... spe- 
cie se sapremo avere lucidi- 
tà di analisi e capacità orga- 
nizzative. 


B.M. 


23 “marzo 1997 


INTERVENTI 
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«5 Rischio Zero 

Il Comitato salute-ambiente 
di Livorno ha realizzato 
“Rischio zero”, bollettino di 
lotta contro inceneritori e 
discariche per un uso 
alternativo dei rifiuti. 

Il bollettino, 16 pagine di 
dati, statistiche e anelisi su 
inceneritori, discariche e 
sulle raccolte differenziate, 
può essere richiesto a: 
Comitato Salute-ambiente, 
presso FAI, c.p. 325, 57100 
Livorno, inviando lire 5.000 
in francobolli. 

Comitato salute-ambiente 
Livorno 


| Bilancio | 


al 14.3.97 


PAGAMENTO COPIE 
QUATTRO CASTELLA: 
Gruppo Francescotti, 20.000; 
BORDIGHERA: Circolo 
Simbiosi, 70.000; ISCHIA: 
Anarchici di Ischia, 20.000; 
PISA: Caotico Shop, 25.000. 
Totale L. 135.000 


ABBONAMENTI 
CHIANCIANO TERME: 
Luca Molinario, 80.000; 
IMOLA: Nancy Formisano, 
60.000; MONZA: CSL “Um- 
berto Tommasini”, 30.000; 
MISSAGLIA: Ermanno Cat- 
taneo, 60.000; BRESCIA: 
Fondazione Luigi Micheletti, 
60.000; PARMA: Domenico 
Stabile, 60.000; SIRACUSA: 
Antonio Orlando, 75.000; 
RAGUSA: Franco Leggio, 
100.000; PISA: Peppe No- 
schese, 75.000; PERUGIA: 
Antonio Pedone, 75.000. 
Totale L. 675.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SIRACUSA: a/m Antonio 
Orlando, Lucia Moschella, 
60.000; MESTRE: Rino 
Fiorin, salutando compagni e 
amici della Valsoldana, 
30.000. 


Totale L. 90.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 135.000 
Abbonamenti 675.000 
Sottoscr. 90.000 

Totale L. 900.000 
USCITE 
Comp. n. 9 360.000 
Stampa e sped. 
postale 1.500.000 
Post. e telegr. 41.400 
Carta fax e varie 
redaz. 119.000 
Totale L. 2.020.400 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 11.814.495 
Entrate 900.000 
Uscite 2.020.400 
Deficit attuale L. 12.934.895 


Per chi li voleva morti, 
come i mass-media e i rifor- 
misti, gli studenti medi e 
universitari sono tornati in 
piazza, stavolta accompa- 
» gnati dal corpo docente e 


PC) È p í 
n precari, per manifestare 1Ì° 


loro dissenso e reclamare il 
loro protagonismo nel mon- 
do della scuola e del libero 
‘pensiero, entrambi grave- 
mente minacciati dalle trat- 
| tative speculative che il 
buon governo Prodi, nelle 
vesti di Berlinguer, sta sti- 
pulando con Confindustria e 
. Chiesa. 

Frano poco meno di 2500 
gli studenti che si sono riu- 


Il sindaco di Napoli firma l'accordo con la BAA 


| FEDERAZIONE ANARCHICA: 


Firenze 15.3.96 


CORTEO REGIONALE CONTRO BERLINGUER E LA 
CONTRORIFORMA 


niti nella mattinata di saba- 


to in Piazza Santa Maria a, 


Firenze, per lo più apparte- 
nenti agli istituti medi supe- 
riori della città, ma folta è 
stata la presenza di molte 
altre realtà toscane: quella 
dei movimenti studenteschi 
di Pistoia, Lucca, Livorno, 


degli studenti secondari di 


Pisa, dei sindacati di base 
COBAS e UNICOBAS e dei 
collettivi di Scienze Politi- 
che e Lettere di Firenze e 
Siena, e non per ultima quel- 


la dei Pirati di Pisa, prota- 


gonisti di un inverno di fuo- 


co all’interno della Facoltà 
di Lettere ‘e ‘Filosofia; ed 
anche di alcuni inviati di 
Rifondazione, provenienti 
da chissà dove, in versione 
da propaganda elettorale. 


Il corteo è sfilato gio- ` 


cosamente tra le vie del cen- 
tro storico. Sotto gli occhi 
esterrefatti di alcuni turisti 
ed anche di molti giornali- 
sti, che evidentemente non 
hanno voluto credere ai loro 


occhi, visto che nessuno tra 
giornali e reti televisive ha 


menzionato il giorno se- - 
” guente alcunché della mani- 


festazione. Il serpentone che 
si è andato sfilacciando du- 
rante il cammino, ha visto 
invece una compatta area su 
posizioni libertarie, che si è 
raccolta (e ingrandita duran- 
te il percorso) sotto le ban- 
diere anarchiche e 1l vessil- 
lo pirata degli Universitari 
di Pisa. 

In un clima festoso, si è 


per il potenziamento di Capodichino 


Ma una recente variante di piano relatore ha confermato l’incompatibilità 
dell’aeroporto con il tessuto urbano circostante 


A Napoli ormai siamo in 
piena campagna elettorale 
per il rinnovo, a novembre, 
del consiglio comunale. I 
politici, è noto, annettono 
grande importanza all’effet- 
to annuncio nei riguardi del- 
l’elettorato. Tra tanti annun- 
ci ci si può anche confonde- 
re. E può capitare di fare ed 
annunciare due scelte che 
sono in contrasto l’una con 
l’atra. Così il sindaco di 
Napoli, nel firmare con la 


BAA (British airport 
authority) l’accordo che pre- 
vede tra l’altro il potenzia- 
mento dell’aeroporto di 
Capodichino, ha dimentica- 
to che pochi giorni prima 
aveva presentato la proposta 
di variante per la zona nord- 
occidentale della città. Va- 
riante nella quale, tra l’altro, 
viene confermata per 
Capodichino la valutazione 
del vigente piano regolatore 
generale del 1972: l’aero- 


XXII Congresso FAI 
25-26-27 Aprile 1997 
Spezzano Albanese 


Comunicazioni 
Le sedute del Congresso nei giorni 25-26-27 Aprile 1997 


. si terranno nel Salone della Biblioteca Comunale (vecchio . 


Municipio) sito in via Nazionale. - a 

Le.sedute pubbliche la sera del 25 e 26 Aprile si terran- 
no nella Sala Consiliare sita in via Nazionale. 

Per quanto riguarda l’alloggio e le colazione i compagni 
dietro prenotazione (da effettuarsi possibilmente entro il 
15 aprile) potranno usufruire del Club American Hotel delle 
Terme di Spezzano Albanese site a 5 km dal centro abitato 


a L. 30.000 a persona. 


I compagni che si adegueranno potranno usufruire per il 


pernottamento di locali appositi, però sono pregati di do- . 


tarsi di sacco pelo. 


Per quanto riguarda il pranzo e la cena i compagni po- 
tranno usufruire del Ristorante-Pizzeria KAPPA UNO sito 
in Spezzano Albanese centro a L. 13.000 a pasto. 

I compagni che arriveranno in Treno sono pregati di co- 
municare l’orario di arrivo entro giovedì 24 Aprile, per- 
ché la stazione ferroviaria dista 5 km dal centro. 

I compagni che giungeranno in macchina se provenienti 
da Sud dovranno lasciare l’autostrada Salerno-Reggio 
Calabria all’uscita di Spezzano Terme e poi proseguire per 
Spezzano Paese che dista 12 km circa, se provenienti da 
Nord dovranno lasciare l’autostrada all’uscita di Sibari e 
poi proseguire per Spezzano paese che dista 15 km circa. 

Le prenotazioni per l’alloggio e le comunicazioni di ar- 
rivo alla stazione vanno comunicate a Franco tel 0981- 
950520 dalle ore 9 alle ore 19, a Domenico tel 0981-953680 
dalle ore 13 alle 14 oppure faxate allo 0981-950684. 

Federazione Anarchica “G.Pinelli”-FAI di Spezzano 


Albanese 


porto è incompatibile con il 
tessuto urbano circostante. 

“Persistendo le ragioni 
che determinarono le scelte 
del Prg del 1972, si ritiene 
che le stesse debbano essere 
confermate” (pagine 295 e 
206 della recente variante 
per la zona nord-occidenta- 
le). Una contraddizione di 
fondo che dovrebbe essere al 
centro del dibattito nei con- 
sigli comunale e provincia- 
le chiamati tra breve a pro- 
nunciarsi sull’accordo con la 
BAA. Un accordo che pre- 
vede il prolungamento della 
pista di 300 metri ed un au- 
mento dei passeggeri dai 2.5 
milioni del 1995 ai 6,5 mi- 
lioni del 2015. Un accordo 
fatto sulla testa e sulla pelle 
dei napoletani. 

E pensare che nella rela- 
zione al PRG el 1972 Alber- 
to Servidio affermava, tra 
l’altro: “la prossimità delle 
colline napoletane porta le 


inclifiate di volo al di là dei. 


massimi consentiti. 


Capodichino, dunque non 
può sopperire alle nuove esi- 
genze dei traffici aerei 
ell’area e per converso co- 
stituisce un pesante pregiu- 
dizio proprio per la direttri- 
ce di apertura della città ver- 
so l’entroterra, per le impli- 
cazioni del vincolo aeronau- 
tico che, se formalizzate, 
comporterebbero l’abbatti- 
mento di monumenti insigni 
(la reggia di Capodimonte e 
lo stesso S. Elmo) e di una 
parte apprezzabile degli edi- 
fici investiti dal cono di 
involo”. 

Il PRG del 1972 propo- 
neva pertanto lo spostamen- 
to  dell’aeroporto di 
Capodichino destinando 
l’area di risulta nella gran 
parte a verde pubblico. A 
venticinque anni di distan- 
za, con una coscienza 
ambientalista molto più dif- 
fusa di allora, l’amministra- 


zione comunale di Napoli va , 


in direzione opposta. Punta 
all’effetto immagine, all’ae- 


ancora inneggiato a 10.000 
miliardi per la scuola, alla 
tivalutazioné del saperè an- 
tico, al diritto alio studio ed 
è stato ribadito un secco no 
alla clericalizZazione della 
scuola, alla parità tra scuo- 
la pubblica e privata, tra 
scuola di serie A e B, al ta- 
glio di 9000 classi in tutta 
Italia, e alla sfrenata corsa 
verso il neoliberismo, alla 
quale sono state contrappo- 
ste più energiche ed efficaci 
ballate per l’anarchismo. 


roporto efficiente, gestito 
dagli inglesi della BAA, ca- 
pace di accogliere aerei più 
grandi ed un numero sempre 
crescente di voli, passegge- 
ri e merci. Con l’obiettivo di 
ottenere a breve il consenso 
elettorale di un’opinione 
pubblica distratta e finora 
disinformata, e di settori 
commerciali che vedono nel- 
l’afflusso dei turisti per il 
Giubileo del 2000 una fon- 
te di grandi profitti. 

Nella sostanza, però, il 
progettato potenziamento 
dello scalo di Capodichino 
lo renderebbe ancor più pe- 
ricoloso di quanto lo è oggi. 
E qui il discorso si sposta su 
due clamorose mancanze. A 
pochi giorni dal dibattito nei 
consigii comunale e provin- 
ciale, nessuno conosce anco- 
ra lo studio tecnico relativo 
al potenziàmento di 
Capodichino e la relazione 
che lo accompagna. Ci si 
sarebbe aspettati che i {esti 
integrali - in inglese ed in 


Alla fine della manifesta- 


zione le realtà scolastiche si 
‘ sono confrontate, ripromet- 


tendosi di superare indenni 
così come la “sindrome da 
panettone” che normalmen- 
te affligge a Natale ogni 
movimento studentesco, an- 
che quella “da Uovo di Pa- 
squa” per potersi ritrovare a 
manifestare di nuovo contro 
questa sporca CONTRO- 
RIFORMA SCOLASTICA. 


Uno che c’era 


italiano - fossero già stati 
distribuiti ai capigruppo co- 
munali e provinciali per 
consentire loro un esame 
approfondito. Manca, inol- 
tre, la V.LA. (Valutazione di 
impatto ambientale) che, nel 
rispetto della partecipazione 
dei cittadini alle scelte im- 
portanti che interessano il 
territorio, dovrebbe essere 
discussa in pubbliche as- 
semblee. Manca a riguardo 
una normativa sia a livello 
nazionale che a livello di 
Regione Campania. Si con- 
tinua ad andare avanti con il 
parere di compatibilità am- 
bientale rilasciato dal mini- 
stero dell’ Ambiente che è 
tutt'altra cosa. E’ in realtà 
uno strumento giustificativo 
di scelte di vertice già com- 
piute che devono passare 
comunque. Ma che, fortuna- 
tamente, sempre più spesso 
vengono bloccate dall’oppo- 
sizione dei cittadini. 

` Giacomo Buonomo 


Albania: nuovo protettorato italo-europeo? ——_ 1 


È Dalla 1° pagina 


bisogno di ordine, quello 
europeo naturalmente. Nes- 
suno che si preoccupi di in- 
tervistare i vari comitati di 
rivolta albanesi. Nessuno 
che chieda ragioni, spiega- 
zioni, cercando di sottoline- 
are che l’esplosione albane- 
se è il risultato della dispe- 
razione di uno dei popoli più 
poveri del mondo che dopo 
anni di dittatura, di truffe, di 
sacrifici, prima in nome del 


socialismo reale, ora del 


mercato, si riprende ciò che 
gli è stato rubato, ciò che gli 
serve per una elementare so- 
pravvivenza quotidiana. No, 
per costoro non c’è posto nel 
“nostro” immaginario mas- 
smediale, sono dei saccheg- 
giatori, dei rivoltosi, dei 


miserabili. E nell’Europa di 
Maastricht, non c’è posto 
per la miseria manifesta o la 
ribellione di nessuno. La 
miseria è solo il risultato di 
un incidente individuale del- 
le leggi di mercato, mentre 
la ribellione è solo caos, di- 
sordine, da stroncare e con- 
dannare comunque. Un at- 
teggiamento che vale per gli 
Albanesi come per i disoc- 
cupati caricati qualche set- 
timana fa in P.zza Plebisci- 
to a Napoli. 

Presto l Albania sarà pa- 
cificata, con la solita arma 
dell’ operazione di Polizia 
Internazionale, come è avve- 
nuto in Bosnia, in Somalia 
ecc.. L'Italia in questo si sta 
rivelando un soggetto mol- 


to attivo, e guarda caso ogni 
volta è coinvolto in luoghi 
che l’hanno vista dominatri- 


‘ce coloniale. Revanscivismo 


colonialista nostalgico? In 
altri termini formali e so- 
stanziali, sicuramente. Nel- 
l’era del Nuovo Ordine 
Mondiale, del pensiero uni- 
co neoliberista, del dominio 
incontrastato delle leggi di 
mercato, ogni territorio, pa- 
ese, popolazione, controlla- 
ti direttamente o meno, si- 
gnificano risorse capitali, 
mercati da sfruttare. Che poi 
questi siano fatti con l’uso 
di finanziarie fautasma, di 
traffici d’armi, di schiavi, 
o di droga, ed in Albania la 
Mafia italiana è leader nel 
settore, o che invece siano 


fatti da aziende che invado- 
no e sfruttano uomini, risor- 
se e territori, poco importa, 
l’importante è il risultato fi- . 
nale: <il: profitto 
l’oligarchia economica del 
Nord del mondo. 

Niente di nuovo, il mer- 
cato continua a farsi strada 
seminando lutti, tragedie e 
disperazione ovunque, spe- 
cie nei paesi del Sud del 
mondo. Che sia questo il 
Sud America, l’ Asia, l’appe- 
tibile Est Europeo o la or- 
mai devastata Africa. Ed in 
merito a questo, vista anche 
la sempre più palese voglia 
colonizzatrice dell’Italia, 
viene spontaneo chiedersi 
quando toccherà alla Libia? 

Giordano 


per. 


